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I. 


Da Roma a Cartagine. 


Verso la metà di Agosto, cioè pochi gior- 
ni dopo l’eroica morte dell’ illustre vergine 
Susanna, Faustina e Dorotea partirono da Ro- 
ma , portando seco alcuni pezzetti di spugna 
che aveva servito a raccogliere il sangue 
della gloriosa loro amica , e si recarono ad 
Ostia, ove si trattennero un giorno per ve-^ 
nerare il luogo in cui poc’anzi avevano con- 
sumato il loro martirio gli altri confessori 
di Cristo, Claudio, Prepedigna, co’loro due 
figliuoletti. Quivi presero a nolo una nave, e 
con prospera navigazione approdarono final- 
mente ai lidi affricani presso Cartagine, fa- 
mosa rivale di Roma. 

Arrivate Je nostre donne alla detta città, 
cercarono tosto del vescovo Mansurio. Code- 
sto venerando uomo da un pezzo le aspetta’' 


Digitized by Google 


— 4 — 

va, prevenuto da Modesto del loro disegno. 
Seppe poi grado, sopra ogni dire, alle accen- 
nate per quel indugio , poiché potè intender- 
ne, come da testimoni di veduta, il racconto 
dei gloriosi trionfi de’ santi Confessori di Ro- 
ma , onde abbiamo trattenuto poc’anzi i nostri 
lettori. Quindi il zelante pastore', ordinò ad un 
personaggio della chiesa , che ecc officio , sen- 
za ritardo , si facesse narrare dalle forastie- 
re , con ogni minuta esattezza , quanto sa- 
pevano della vita , e della morte di quegli 
eroi della fede; e ne prendesse atto. 

Ecco qual conto faceasi nell’antica chiesa 
degli atleti caduti per Cristo ; e quanta di- 
ligenza s’usava nel compilare le loro gesta, 
le quali però ci pervennero sotto il titolo di 
Atti de’ martiri ; che letti nelle radunanze dei 
fedeli pascevano deliziosamente lo spirito , 
e ne scaldavano di sacro fuoco i petti. — Al- 
cuni non paghi di averne intesa la lettura , 
ne facevano delle private copie; nelle quali 
talvolta intromettevano , senza accorgersi , 
delle varianti , che in appresso furono d’ im- 
paccio ai lettori. Senonchè un’attento esame 
della provenienza dei racconti , fornisce beo 
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elcuro criterio per isceverare il vero dal sup** 
posto ; il quale sceveramento fa con gran dili- 
genza la chiesa prima di porci sotto gli occhi 
qualunque leggenda di simile argomento. Val- 
ga questa digressione a rimettere nel giusto 
credito le memorie ecclesiastiche d’ antica da- 
ta , contro r intemperanza di certi critici che 
sì facilmente mettono in dubio , massime i 
fatti più maravìglìosi , della rispettabile an- 
tichità ecclesiastica, e si danno aria di uo- 
mini dotti, collo spacciare francamente per 
apocrifo qualche racconto, acagion d’esem- 
pio, del breviario Romano. 

Tornando a noi , Faustina e Dorotea con 
grande premura cercarono tosto di Atenaide e 
di Ritta. Si procurarono un conveniente allog- 
gio in casa di un cotale , Cipriano , convertito 
di fresco al cristianesimo. Vi raccolsero l’Ate- 
naide , la quale continuò sotto gli occhi del- 
la madre, ad avere cura della piccola Ritta: 
Ma , oh ! con quanto maggiore alacrità poiché 
intese della riconciliazione colla S. Chiesa ap- 
portatale da Roma , e dell’ essersi quelle in 
gran parte per sua cagione , recate a’ piedi 
del Ss, Padre, Chi poi potrebbe descrivere 
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il godimento di tutta quella casa , massime di 
Faustina, la. cui tenerezza materna ebbe 6nal- 
mente raggiunta la tanto sospirata riunione 
con la sua dolcissima figliuoletta ? e ciò dopo 
quei tratti così bruschi , eh’ ebbe a prova- 
re da principio l’ innocente creaturina ! La 
rimembranza del passato cotanto tempesto- 
so, formava come un fondo scuro da cui ri- 
flettea più forte il bello del presente lie- 
tissimo. 

Il padrone di casa , uomo d’ ottima pasta , 
strinse grande amicizia co’ suoi ospiti , ed 
esibì loro la più cordiale servitù in ogni oc- 
correnza : avendo da loro inteso il raccon- 
to delle svariate vicende , che costrìnsero 
due deboli donne , e per condizioni avver- 
se ai comodi della vita , a spatriare , e ve- 
nire in Africa ; egli pure volentieri trat- 
ténevale narrando loro i varii casi della 
sua gioventù , e singolarmente la sua con- 
versione , accompagnata da incidenti assai 
curiosi. 

Da qualche tempo prima di convertirmi , 
diceva egli , io mi sentiva attrattovi ammi- 
Tando la morale de’ cristiani cotanto nobile , 
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e conforme ai dettami della ragione , s élfa 
non è pervertita dalle brutali passioni , se 
non che un solo domma , eh’ essi professano , 
m’ allontanava da loro ; eppure , avrebbe do- 
vuto il medesimo spingermivi maggiormen- 
te ! la mia incoerenza era una vera pazzia, 
e indovinatela , se vi dà Y animo. 

Il domma di Dio uno e trino , disse Fau- 
stina. No , scusatemi , rispose quegli. Pósto 
che Iddio è verità e sapienza infinita , io non 
aveva difficoltà di ammettere qualunque co- 
sa Ei dicesse di sè , poiché ben dee cono- 
scere sé stesso , ed io sarei pazzo se pre- 
tendessi di capire col piccolo mio senno , ciò 
eh’ ei rivelò di sè medesimo alla chiesa dà 
lui costituita : maestra del culto che stabili 
sulla terra l’ inviato d’esso Dio Gesù Cristo, 
il quale provò la sua missione con tanto stu- 
pendi miracoli. 

L’ ostacolo che m’ impediva a rendermi 
cristiano , era il domma della risurrezione 
della carne... ora rido di me medesimo; ma, 
tant’ è , noi non sorretti dalla grazia di Dio, 
per noi stessi , diamo facilmente nel ridi- 
colo , e nello sciocco ; cosi avvenne di me , 
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pasciuto di certe dottrine pagane , che spro- 
positano sulla natura dell’uomo. 

L’ anima , me la figurava non corporea 
affatto , ma quasi con un sottilissimo invo- 
lucro , avente T esteriore consimile al cor- 
po che ora abbiamo. Altrimenti diceva , 
come Creusa apparsa ad Enea , avrebbe po- 
tuto essere da lui subito ravvisata per des- 
sa ? talmente che per ben tre volte tentò di 
abbracciarla , ma in vano ; poiché quelle for- 
me dovevan essere composte come di puro 
aere. E tale avanzo d’ uom uscito da que- 
sta vita, credea io potesse rimanere stabil- 
mente e in tale condizione avere vita e sen- 
so ; capace di godere e di soffrire ; godere 
negli elisii , e soffrire nel tartaro, secondo 
il folleggiare dei gentili ; vale a dire godere 
in cielo , e soffrire nell’ inferno , secondo la 
credenza dei cristiani. — Del corpo poi ri- 
dotto in cenere , secondo me , non si ave- 
va da fare alcun caso , poiché non credea 
possibile eh’ esso potesse riavere la pristi- 
na . sua condizione , imperciocché le umaine 
ceneri subiscono indescrivibili mutamenti , e 
ciò con un ccrt’ ordine nella natura. Entra- 
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no nell’ ordine vegetale , passano aìl’ anima- 
le , tornano a quello della terra , per con- 
tinuare gl’ interminabili giri , sotto le più 
svariate specie d’ alberi , di erbe , di fiori , 
d’ animali , di specie pure svariatissime ; on- 
de le ceneri di un uomo possano passare 
ad essere corpi di altri uomini. Or nella 
supposta risurrezione della carne , le parti- 
celle materiali , che nelle passate metamorfosi 
saranno appartenute a tanti individui umani , 
a quale apparteranno in ultimo ? e gli altri 
individui , che le avevano come resteranno? 

A cotali dubbii , svolti con qualche sot- 
tigliezza dal buon Cipriano , Atenaide , la 
più semplice delle ascoltatrici , e la meno 
istruita 5 in virtù delle nozioni attinte dal / 
suo catechismo rispose , non senza un po’ 
di stizza verso colui , che ammassate aveva 
quelle difficoltà contro la risurrezione della 
carne ; e la di lei risposta aveva il senso di 
quei dolcissimi versi del malinconico Pinde- 
monte , nei quali parla di una certa sua a- 
mica trapassata. 

u Che sarà Elisa allor? (nel di estremo) parte d' Elisa 

Un erba, un fiore, sarà forse un fiore 
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Che deir aurora a spegnersi vicina 
L’ ultime bagneran roscide stille. 

Ma sotto a qual, sembianza, e in quai contrade 
Deir universo , nuoteran disgiunti 
Quegli atomi , ond’ Elisa era composta , 
Rìuniransi , e torneran Elisa. 

Chi seppe tesser pria dell’ uom la tela 
Ritesserla saprà. L’ Eterno mastro 
Fece assai più quando le rozze fila 
Del suo nobile lavor dal nulla trasse : 

E allor non fia per circolar di tanti 
Secoli , e tanti ^ indebolita punto 
Nè ivecchiata la man del mastro eterno. 

Lode a lui, lode a lui sino a quei giorno. 

Cipriano rimase confuso : confessò , sè nel- 
la conditone di pagano essere stato più igno- 
rante d’ ogni femminetta cristiana ; ma insie- 
me aggiunse , che di presente ripeteva con 
maggior fermezza di fede , quelle parole del 
simbolo : Credo la risurrezione della carne. — 
Or sentite un poco , prosegui , come io sia 
uscito dalla mia dubbiezza. E qui prepara- 
tevi ad udire una storia curiosissima. — Le 
donne rassettatesi nei sedili , sospesero il 
lavoro , e si fecero tutt’ orecchi per ascol- 
tarlo : 

Una sera , mentre il sole trovavasi a] tra* 
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ifionto , e gittava vaghe tinte di rosa sopra 
una montagna , lunga la quale io andava pas- 
seggiando ; tutto ad un do col piede in un 
ciottolo ; lo guardo , la sua fi^ra mi pare 
curiosa , lo rialzo ; ed alla prima il credetti 
una conchiglia, sul cui dorso si fosse formata 
una spessa petrifìcazione. Osservando però 
più attentamente m’ accorsi, che il concavo 
bianchissimo e levigato non era l’ interno di 
una conchiglia, ma di un pezzo di cranio u- 
mano. Di fatti vi si rilevava il vano del na- 
so ; ed i fori di alcuni denti incisivi supe- 
periori saltati via; dalla crosta della petri- 
ficazione sopracrescìuta sulla conchiglia ; un 
paio però di altri denti soorgeVansi come in- 
castrati nella medesima crosta . 

Una folla di pensieri un po’morali , un pò 
bizzarri si destò nel mio capo. Ecco, diceva; 
a quante vicende soggiace il frale dell'uma- 
no individuo. Di chi sarà stato questo mi- 
sero avanzo di ossa Umane? e dove ne sa* 
ranno i resti?... dove l'anima? Come questo 
pezzo di cranio è capitato nelle mie mani ^ 
cosi forse da qui a cento, a mille anni, po- 
trà capitare in altre mani qualche ossicello 
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del, mio scheletro: e che ne farà egli? for^ 
se , riconosciutolo per osso d’ uom morto , lo 
butterà con ribrezzo. Ma io questo non vo’ 
gittare ; voglio recarmelo in casa. Così di- 
cendo mel posi nella saccoccia della veste. 

Fatti alcuni passi, tutt’ all’ improvviso mi 
vedo innanzi una mostniosa figura. Pareva 
d’ uomo ; ma le carni addosso sembravano av- 
vizzite , di color bruno ; gli stinchi , come di 
uno scheletro , coperti di pelle disseccata ; le 
braccia e le dita delle mani scarne coperte , 
appena della pelle pure disseccata. Nel viso , 
in vece del naso e delle labbra superiori , ap- 
pariva una bruttissima cavità : solo la man- 
dibola inferiore si sporgeva con alcuni denti 
bianchissimi , che a quelle orride seiqbianze 
aggiugnevano orridezza maggiore. Costui fat- 
tomisi più vicino , mandò da quel foro defor- 
me , ove aver avuto sede l’ organo della pa- 
rola , un suono di voce cupo e spaventoso. 
Ladron scellerato, disse, perchè m’involi? Io, 
che già aveva cominciato a venir meno , solo 
al vedere comparirmi quel mostro, svenni af- 
fatto, e caddi come morto. Indi, non so a 
quanto, ripresi i miei sensi, e cominciai a 
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ricordarmi la cagione del mio tramortimento. 
Che vidi io mai? diceva tra me; era desto, 

0 in sogno, quando mi -apparve quella stra- 
na figura?.. Ora', tornato in me, non rive- 
drò certo quello spaventevole mostro ; e con 
tale lusinga presi- coraggio di riaprire gli oc- 
chi... Ma qual fu il mio raccapriccio, allor- 
ché tomai a rivedere quelb stesso orribile 
spettro;! e sentii di nuovo rintronarmi alle o- 
recchie le medesime incomprensibili parole ! 
Adunque mi persuasi eh’ io aveva a fare con ’ 
un essere reale ; e che m’ era d’ uopo rispon- 
dergli..: Fattomi cuore come potei in tanto, 
spavento , gli dissi. 0 tu ,. chiunque sei , di 
che ti lagni meco? io non so d’ avere mai in- 
volato niente a chi che sia, molto meno a 
te, cui non conosco* Spiegati: è se t’ho fatto, 
danno senza saperlo, eccomi pronto a ripa- 
rarlo qualunque esso sia. — Che nascondi tu ‘ 
in quella saccoccia ? ripigliò costui. Io m’ era 
dimenticato assolutamente di quel pezzo di 
cranio poc’anzi raccolto , onde aggiunsi: ve- 
dete; io nulla v’ascondo: e andava mettendo la 
mano dentro la saccoccia,. come per convincer- 
lo delle mìe parole; allora égli con grido qnasi 
yito. c Corùma Fel. I. 2 
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soffocato per rabbia , disse : bugiardo , cava 
quello che vi hai ; ed io già traeva con le dita 
quel malaugurato pezzo di cranio; in quello, 
costui colla velocità del lampo , mi dà un fie- 
ro colpo sulla mia mano, che guizzò indie- 
tro per ghiacciante gelo onde mi abbrividi 
tutta la persona; T infausto osso caduto in 
terra ne fu tosto raccolto , ed io lo scorsi 
incastrato in quella cavità , sopra i bianchis- 
simi denti , di cui vi dissi ; e tosto vidi pure 
formato il piano esteriore del teschio intero. — 
Appena ebbi tempo di rilevare codesto stra- 
nissimo accidente , che il mostro mi si dile- 
guò dagli occhi , e in quel atto parvemi di 
yedere staccarsi dal suo posto quello stesso 
pezzo di cranio , e ricadere a terra. — Di fatti 
sparito costui, rividilo con nuova sorpresa 
giacere sul luogo di prima. Potete pensare, 
che pieno di spavento ve lo lasciai , e senza 
rivolgermi più in dietro mi diedi fretta di 
ritornare in casa. 

Tutta la notte appresso non potei chiude- 
re gli occhi , e mille pensieri ravvolgeva nel- 
la mia mente. Ecco , pensava, a giudicare dal- 
la condizione in cui è ora quel pezzo d'os- ‘ 
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SO umano , l’uorao , di cui esso era , dev*e&* 
sere vissuto molti secoli in dietro ; eppure 
mi apparve sollecito di quel minuzzolo , che 
una volta gli apparteneva : la stessa solle- 
citudine avrà pel resto : e come seppe di- 
fendere , in certo modo , una tanto piccola 
parte del suo frale ; meglio anche pel resto 
saprà farlo. Questo pensiere mi condusse a 
riconoscere una certa provvidenza suprema , 
e infinita , che veglia sopra la parte mate- 
riale degli umani ; la quale mi si palesava 
sotto il concetto della sollecitudine di co- 
stui per quel suo osso. Indi , alla medesima 
provvidenza suprema , attribuiva il potere 
di conferire a ciascun anima la virtù di vo- 
lare verso il suo corpo , allorché , per di- 
vina onnipotenza , sarà esso rimpastato dal- 
le sue ceneri medesime , come già fu impa- 
stato della terra il corpo del primo uomo ; 
allora m’ apparvero sciocchi i miei dubbii 
sulla risurrezione della carne , é mi decisi 
di farmi cristiano. 

Raccontai questo caso ad un mio amico« 
Egli non volle prestarmi fede ? e disse , che 
r avrò sognato. Per convincerlo lo condus- 
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si sul luogo , e voleva fargli vedere quel 
pezzo di cranio, con proposito, (beninte- 
so), di non toccarlo ; ma sgraziatamente . 
non potei più ritrovarlo ; il che confermò 
il mio incredulo nella sua incredulità. 

Ancora io , disse subitamente Atenaide , 
mentre non ho , nè ho mai avuta difficoltà 
di credere la risurrezione della carne , l’ho 
tqtta , e grandissima , di dare fede al vo- 
stro racconto. 

Oh I bella , dunque mi credete bugiardo , 
soggiunse un po’ sdegnato Cipriano. — Non 
questo , rispose la donna , ma penso , che 
voi Africani , di fantasia molto calda , avre- 
te potuto esserne giuoco. — E voi , Faustina 
e Dorotea , che pensate del fatto mio ? — 
Le due interrogate si strinsero nelle spalle; 
e Dorotea rispose : Io non saprei giudicare 
la cosa : quel che so , si è , che 1’ amorosa 
provvidenza Divina ci deve aver avuta ma- 
no , e certo se ne prevalse per trarvi alla 
fede di Gesù Cristo , del che voi dovete es- 
serle molto riconoscente alla medesima. Ma 
torniamo a bomba. 

• La piccola e vezzosa Ditta stava cert^en- 
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fe meglio sotto gli occhi della madre. Ep- 
pure pochi mesi dopo migliorata la sua con- 
dizione , ammalò , e non ostante le più cal- 
de premure della madre e della zia , con in- 
dicibile dolore di tutta la casa , si morì. 

Già il piccolo corpicciuolo preparato alla 
sepoltura stava per esservi portato ; quan- 
d’ ecco il santo Vescovo Mansurio , risaputa 
r inattesa sventura di quella casa , vi si re- 
cò per consolarla nella sua afflizione. Rima- 
se sommamente edificato- della bella rasse- 
gnazione ai decreti di Dio che mostrava- 
no quelle donne , massimamente la madre. 
Ella , invece di starei in mesta attitùdine ri- 
cevendo le condoglianze altrui ; rompeva la 
prima il ferale silenzio , e consolava gli al- 
tri filosofando cristianamente sul suo stesso 
dolorosissimo caso. 

La cara ang ioletta , diceva che si partì da 
noi , non fu forse solo imprestata alla mia 
cura da Dio , suo creatore ? ed or , che da 
padrone la richiamò a sè , avrò io diritto 
di lagnarmene ? Quando noi madri , non po- 
tendo allattare i nostri bambini li consegnia- 
mo alla balia , non siamo forse . padrone di 
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riprendergli a nostro piacere ? e la padro- 
nanza di Dio sopra i nostri medesimi figli, 
non è ella maggiore ? I bamhini , che noi 
ritiriamo , talvolta peggiorano la loro con- 
dizione presso di noi ; ma i figli nostri , che 
ritira Iddio , oh quanto infinitamente più mi- 
gliorano la loro ! Ciò posto , io madre , ar- 
dirò invidiare alla mia cara figliuoletta la bel- 
la sorte , che ora si gode ? In verità non mi 
resta altro , se non implorare perdono da 
Dio ; poiché forse i miei peccati lo mosse- 
ro ad accorciare i giorni della mia cara 
bambina. Egli forse levommela precocemen- 
te , come noi leviamo le nostre terre ai cat- 
tivi fittaiuoli , per consegnarle in migliori 
mani. Mentre con tali , ed altri simili senti- 
menti r eroica madre confortava sé ed altri; 
Dorotea tutto ad un tratto , spiccatasi dal 
suo posto si gittò ai piedi del santo Vesco- 
vo , e , non sentite voi , disse , o veneran- 
do pastore , come discorre codesta valorosa 
cristiana ? non vi sembra eh’ ella saprebbe 
dare una ben compita educazione alla sua fi- 
gliuola , se questa crescesse ai suoi fianchi? 
Deb ! dunque , consolatela , o buon Padre ; 
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la mano di Dio non è abbreviata : eccovi un 
pezzo di quella spugna , che bebb? il san- 
gue della illustre Vergine e Martire Susan- . 
na : ponetela , voi stesso con le vostre con- 
sacrate mani , sul freddo corpicciuolo della 
morta bambina , ed in nome di Cristo richia- 
matene lo spirito alle gelate membra. Io sen- 
to viva fede , che il nostro buon Dio vi e- 
saudirà , e vorrà contentarvi di rimettere 
r animuccia , che ora sta tra le divine sue 
braccia , a quelle di una madre tanto rive- 
rente ai suoi adorabili decreti. Con ciò non 
si porrà in pericolo il bene posseduto dalla 
beata anima , ma le si fornirà un campo , 
onde con tesoro di meriti proprii , tomi a 
possederlo assai meglio. 

A cotali parole commosso il santo Vesco- 
vo e sentendosi ispirato a confidare nella po- 
tente virtù di Cristo che tanto volentieri con- 
corre a glorificare quelli che a lui si affida- 
no , prese dalle mani di Dorotea quella reli- 
quia , la pose sul petto della morta fanciul- 
lina e levati gli occhi al cielo ed alzata la 
destra sacerdotale in atto di confidente sup- 
plicazione : In nome di Cristo , disse , ed a 
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gloria della sua sposa , vergine e martire 
Susanna , ove così piaccia al sovrano padro- 
ne della vita , Ilitta , svegliati e sorgi. Al 
suono solenne di cpiesta parola la piccola de- 
funta , come se si riscuot^e da un legge- 
rissimo sonno , schiuse gli occhi , rizzossi a 
sedere e amorevolmente sorrise agli attoniti 
circostanti volgendo intorno il capo , coro- 
nato di un gT*azioso serto di bei fiorellini , e 
di olejz^ti erbucce. 

. Qual fosse in quella casa lo stupore e l’al- 
legrezza massime della madre e della zia del- 
la ritornata a nuova vita ; quale accrescimen- 
to di- fervore di tutti i cristiani , che risep- 
pero il miracolo , è più facile immaginare che 
descrivere. 

Il portento non tardò ad essere divulgato 
anche fra molti gentili , e fra certi eretici , 
che già avevano cominciato ad infestare la 
chieda Africana , e si appellavano Jeratici , 
da un certo Jerace lor malaugurato autore. 
Eglino coi Gnostici condannavano il matri- 
monio ; introducevano una superstiziosa asti- 
nenza da certi cibi , che dicevano creati da 
demoni i, negavano inoltre la risurrezione del- 
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la carne. La maggiore parte sì dei pagani che 
degli eretici , non prestarono fede al narrato 
miracolo. La fanciulla, dicevano, non dev’es- 
sere stata veramente morta ; ed avrebbero 
voluto, (come gli odierni cavillosi critici), 
verificarne essi stessi la morte , e vederne 
coi lor occhi la supposta risurrezione ; laon- 
de continuarono a vivere come dinnanzi. Ma 
non poche anime elette , credettero il fatto 
che lor veniva narrato da persone savie , e 
di non sospetta veracità , che ne furono te- 
stimonii oculari ; e ne restarono scossi neì- 
r anima ; riconobbero la divinità di Cristo , 
la necessità d’ abbracciar la sua fede profes- 
sata dall’ unica vera Chiesa cattolica , e ad 
essa si affrettarono di arrollarsi , o di fare il 
ritorno. 

Il clima troppo cocente dell’ Africa e le co- 
stumanze del paese troppo diverse , riusci- 
vano grandemente moleste alle nostre donne; 
ma la brama di stare con Ilitta faceva sop- 
portare tutto volontieri. Ora però , in segui- 
to all’ avvenuto prodigio , venne loro in pen- 
siero di cambiare la propria situazione. 

Atenaide fece scrivere ad Hyla che la sua 


Digitized by Coogk 


— 22 — 

figliuoletta, colta da una grave malattia, era 
già morta ; essa tacque poi il resto della 
storia meravigliosa , chè la nuova vita della 
bambina pareva non dovesse appartenere a 
lui gentile. Hyla rimase contento di quella 
nuova , mandò ad Atenaide una discreta som- 
ma e cosi ruppe con lei ogni relazione. 

Faustina e Dorotea cambiarono il nome alla 
bambina , e ritornarono con essa in Italia. A- 
tenaide volle rimanere nell’ Africa , ed eccone 
il motivo. Essa che aveva mostrata tanta dif- 
ficoltà a sottomettersi alla penitenza canoni- 
ca in cui era incorsa per la sua defezione 
dalla fede , ora che la detta penitenza le era 
stata benignamente rimessa , restò penetra- 
ta di tanto orrore per la sua delicatezza e 
per r insuperato rispetto umano , che si sentì 
in cuore un ardente brama di castigare sè 
medesima , com’ ella diceva , per la sua vi- 
gliaccheria. 
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Quanto è vero , che non raro un tratto di 
condiscendenza verso il colpevole può otte- 
nere più , che non una severa esigenza ! Ri- 
fiutò Atenaide un lieto avvenire offertole dal- 
le sue generose padrone , rimase in Africa 
a soffrire per amore di Cristo quei calori del 
sole ardente , che avea cominciato a sojppor- 
tare per brama di un guadagno temporale. 
Si mozzò le lunghe trecce , prese le vesti 
da uomo , e si avviò pedestre verso le Te- 
baidi di Egitto , dove sapeva trovarsi mona- 
ci di sant’ Antonio , che menavanò una vita 
penitentissima. Il poco alimento che prende- 
va , e i disagi del cammino valsero non poco 
a sformare i lineamenti femminili del suo vol- 
to ; cotalchè , quando presentossi all’ abbate 
del primo monastero incontrato, e chiese d’es- 
servi ammessa per fare penitenza de’ suoi 
peccati ; senza veruna difficoltà venne rice- 
vuta , nè si dubitò che fosse uomo. 
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Le fu destinata una cella , la quale non era 
altro se non una piccola grotta solitaria , sca- 
vata nel vivo sasso. Le venne destinato un 
monaco più provetto nella professione mona- 
stica , per sua guida spirituale ; il quale le 
narrò la breve vita , che un giovane aveva 
passata nella medesima grotta , tra incredi- 
bili penitenze. 

Questi , avendo conseguito le desideratis- 
sime nozze , lungamente contrastate dai ge- 
nitori della fanciulla , i quali T avevano de- 
stinata ad altro sposo ; e vivuto con essa non 
più che quanto durò la luna di miele , la 
perdè colpita da subita ed acerba morte. Il 
ferale caso gli squarciò la benda che avea 
sugli occhi ; gli fece conoscere la fralezza 
delle umane prosperità , onde gliene venne 
tal noia , anzi detestazione così forte , che 
abbracciò la vita solitaria in quella grotticel- 
la , ed ivi s abbandonò a sì rigorose asti- 
nenze , che quel fiore , già pieno di vigore 
di giovinezza , in brieve non solo appassì ,, 
ma morto cadde , per risorgere un dì più va- 
go e più bello pel cielo. 

Codesto brevissimo- cenno d’una giovine vi? 
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ta consumatavisì , aggiunse nuovi stimoli ad 
Atenaide per correre quell’ arringo , a cui già 
crasi irremovibilmente risoluta. Per non i- 
scontrarsi in qualche improvveduto acciden- 
te , nel conversare con altri , sicché potesse 
manifestarsi , o cadere in sospetto il suo ge- 
losissimo segreto , si tenne interamente se- 
questrata dal conversare ancora co’ suoi con- 
fratelli monaci : solo trattenevasi , quanto era 
d’ uopo , con la sua guida spirituale , e ra- 
rissime volte con l’abbate del monastero. Il 
tenor di vita piena di raccoglimento , e di non 
ordinarie mortificazioni fece sì , che quello 
studio soverchio di evitare ogni conversazio- 
ne , sin anco co’ suoi fratelli religiosi , ven- 
ne attribuito allo spirito del fervore religio- 
so ; e tutti , rispettando quello straordinario 
contegno del fratei Erasto , sotto il qual no- 
me crasi presentato a quel sacro chiostro , 
ne veneravano , e ne encomiavano tra loro la 
singolare virtù ; molti anteponevanlo .a quel 
giovane monaco , che in quella cella stessa 
lo precedette , e vi consumò la sua edifican- 
tissima vita. 

Per verità il nostro novello giovane mo- 
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naco , non solo imitò i fervori e le peniten- 
ze del suo antecessore tra quelle rozze pa- 
reti , ma gli rassomigliò ben shico nella bre- 
vità di vita ; di modo che parve quella cel- 
letta destinata a dare ricetto a teneri fiori di 
virtù più squisite e però quanto più singo- 
lari , altrettanto brevi e fuggevoli , siccome 
è passeggera la pompa de’ fiori del campo. 

Erasto , non compiuti due anni di quello 
durissimo vivere , diede in una lentissima 
consunzione : poi il male prese un rapido cor- 
so , che in poco condusselo al termine dei 
suoi giorni. Il volto di lui pallido e macilen- 
te , i colori di quelle delicate tinte rosee , 
onde sogliono infiorarsi le gote nelle tisi , a 
cagione delle indomabili febbri distruggitri- 
ci. Gli occhi oltre modo lucenti , e cristal- 
lini , erano un’ altro indizio dei rapidi pro- 
gressi del foco divoratore. Il sentimento di- 
voto e rassegnato ; 1’ ansiosa brama dell’ a- 
nima di sprigionarsi dagl’ impacci corporei 
per essere con Cristo suo amatore , davano 
a quelle sembianze un’ aria inesplicabile , per- 
chè la circostanza del velato sesso , era un 
segreto che non si lasciava penetrare, 
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Avvicinavasi ormai l’ ultima ora di Erasto , 
egli hen se n’ accorse , e però , chiamato 
il suo padre spirituale : Padre , gli disse , 
promettetemi di appagare l’ultimo mio desi- 
derio , che voi stesso , sono certo , dopo la 
mia morte , non saprete non approvare. Fi- 
glio mio , rispose il venerando vecchio , voi 
siete giovine , ed il comune nemico vi potreb- 
be mettere pel capo d^iderii., in apparenza 
buoni , che alla sperienza di un vecchio po- 
trebbero non parere tali : laonde non mi con- 
viene impegnarmi in una promessa illimita- 
ta , senza conoscere di che si tratta. Vi pro- 
metto però , ove nulla osti , di contentarvi 
sicuramente. — Mi fido della vostra discre- 
zione , soggiunse Erasto , o mio buon padre ; 
però vi prego , che questo foglio , che rimet- 
to alle vostre mani non apriate , se non do- 
po la mia morte ; seguita la quale , vi prego 
di leggerne il contenuto alla presenza del su- 
periore , e di tutti i religiosi. 

Il vecchio cauto e sagace ristette un poco 
a pensarvi ; indi , tosto : sì , disse , vel pro- 
metto , e siate certo che là vostra volontà 
sarà eseguita. Ciò detto prese il misterioso 
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scritto ; r inferno , cut quella , quantunque 
momentanea sospensione , • aveva cominciato 
a fare una spiacevole impressione , a quel sì , 
ed a quella tanto chiara promessa si riani- 
mò , e mostrossi straordinariamente solleva- 
to , anzi apparve quasi con forze di vita cre- 
sciuta , ma codesto accrescimento di forze vi- 
tali , fu come un istentaneo fiammeggiar di un 
lucignolo vicino ad estinguersi cui viene me- 
no il pingue alimento ; pur nell’ atto di spe- 
gnersi guizza , come un lampo , e muore. Così 
Erasto, dato un sorriso come di compiacen- 
za per la ricevuta parola , e detto : Gesù ! 
eh’ era abituato a ripetere soavemente in o- 
gni emozione d’ animo , si congiunse a lui con 
1’ anima sprigionata dalla mortale sua spo- 
glia. Il buon vecchio rimase attonito a quel- 
r improvviso spirare del monaco senza alcu- 
na preceduta agonia : e in prima non credea 
che fosse morto , ma accertatosene a varii 
segni , corse subito dal superiore a dargliene 
avviso , e gli fece conoscere l’ ultima racco- 
mandazione caldissima del trapassato, riguar- 
do allo scritto consegnatogli. 

Che cosa contiene codesto scritto ? doman- 
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dò r abbate : non lo so , padre mio , rispo- 
se il vecchio ; ma siccome ho conovsciuto E- 
rasto per religioso fornito di molta virtù , 
massime d’ umiltà , pensai , che lo scritto do- 
vesse contenere appunto qualche atto di que- 
sta virtù ; e siccome io temea pure negan- 
domi ad una domanda fattami con istraordì- 
naria premura , cagionargli qualche dispia- 
cere in quei solenni momenti vicini alla mar- • 
te ; non volli contristarlo ; promisi quindi di ■ 
eseguire la sua volontà ; bene inteso sotta- 
mettendola alla vostra approvazione.. 

L’ abbate approvò la discrezione del suò 
vecchio suddito , e lo invitò ad aprire il fo^ 
glio e leggerlo tra sè ; indi , dirgli , se cre- 
deva conveniente la lettura del medesimo a 
tutta la comunità. 

Il vecchio obbedì. Lettolo , non’ osò deci- 
dere da sè della convenienza di svelare il se- 
greto , che vi si conteneva , a tutta la comu- 
nità ; però si rimise al giudizio del superio- 
re consegnandogli lo scritto , questi poi giu- 
dicò doversi conferirne con altri dei più gra- 
vi soggetti dell’ abazia ; in fine si conchiuse 
rendere consapevole tutta la comunità del se- 
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greto , che si manifestava con quel foglio , 
per varie ragioni ; ma singolarmente , affin- 
chè non riuscisse strana , nè ingiuriosa alla 
persona trapassata la disposizione , che pur 
doveasi prendere , di non sepellire nel co- 
mune cemetero de’ religiosi , il suo corpo , ben- 
ché ella fosse tra loro vissuta , e morta 

da Santa. 

Radunatasi adunque tutta la comunità in- 
torno a quella spoglia mortale , si lesse il 
misterioso scritto , ed era il seguente. 

« Domando perdono a voi padre , e supe- 
riore di tutto il monastero , ed a voi , miei 
fratelli religiosi di questa santa e venerabile 
comunità dell’ inganno usato nel venire in co- 
desto vostro santo chiostro , albergo di eroi- 
che virtù. I miei molti peccati della giovi- 
nezza , mi terranno luogo di scusa , spero , 
presso di voi ; imperciochè essi mi spinsero 
a ricorrere a codesto asilo di penitenza , per 
dare qualche soddisfazione alla divina mae- 
stà , tanto da me offesa. È vero che , mercè 
la benignità della S. Chiesa , ne ricevetti l’as- 
soluzione di colpa e di pena , a dispetto della 
mia ritrosia per tanti anni a sottomettermi ai 
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giustissimi ordinamenti di lei , io però , in 
vista di tanta sua condiscendenza , non potei 
avere pace , e venni a ricercarla tra voi nel- 
la vita di sagrificio , dove , laddiomercè , mi 
riuscì di trovarla. Provai per esperienza , 
quanto sieno più dolci le molestie e le affli- 
zioni intraprese per amor di Dio , che tutte 
le delizie che godonsi nel mondo. Vi ringra- 
zio di avermi sofferto , non ostante la mia 
indegnità. Per non abusarne però anche do- 
po la morte , ho creduto di dovervi manife- 
stare un segreto , entro cui era avvolta mia 
persona. Io sono Atenaide Siciliana sotto il 
finto nome di Erasto. 

A questa ultima rivelazione , qual sorpresa 
provarono tutti i monaci , lo comprenderan- 
no da sè i nostri lettori ; le sembianze de- 
licate della morta davano un chiarissimo in- 
dizio del rivelato sesso di Atenaide , sotto il 
finto nome di Erasto. 

Senonchè da una sorpresa passarono ad al- 
tra. Conciosiachè appena furono pronunziate 
le ultime parole dello scritto , e risuonò il 
nome di Atenaide , ecco un monaco , chia- 
mato Teodoro , scoppiando in dirottissime iar 
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« 

grime , corse ai piedi del cadavere ivi steso, 
e gittatosi ginocchioni , Ah ; fratelli miei , 
sciamò , questa sventurata Atenaide non fu 
colpevole ; o se fu tale , nói fu se non per 
colpa mia ; ed io fui 1’ unica cagione delle 
sue sventure. Riconosco i lineamenti delle 
sembianze che sventuratamente troppo mi 
piacquero. Io ne fui malvagio consorte , e la 
feci compagna de mìei falli , e delle mie di- 
sgrazie^ Quanto , prima di possederla T avea 
amata , tanto , possedutala cóntro il voler dei 
suoi genitori., .e divenuto per ciò apostata 
della fede , presi poscia immeritevolmente ad 
odiarla , e T abbandonai. Or ecco Iddio , per 
maravigliose vie la condusse qui- a fare insie- 
me con me la penitenza de comuni peccati. Voi 
certamente , o cari fratelli , non la rigette- 
rete da questo chiostro , ma le darete sepol- 
tura , se non nel comune cimitero , non però 
fuori del sacro recinto ; giacché con le sue 
egregie, virtù ella.... si rese tanto stima- 
bile ; e vi prego fin d’ ora , che quando Id- 
dio a sé chiamerà l’anima mia , vogliate dare 
posto al mio corpo nello stesso avello con 
colei , che già fu mia compagna in vita. Ej 
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pare che Dio stesso lo voglia , avendoci gui- 
dati enti’ajnbi , con modi sì straordiqarii , a 
fare penitenza in questo luogo. 

II voto del monaco penitente , fu in ogni 
parte esaudito ; e nel medesimo avello chiusi 
i .due sposi , aspettano lo squillo della trom- 
ba , che gli chiamerà , come speriamo , fra 
gli eletti ; a regnare con Cristo. 

m. 

Ambizione e calunnia. 

. Nell’ anno 301 sedeva da cinque anni sulla 
Cattedra di Pietro S. Marcellino , succeduto 
a Caio , morto martire nel 290- 1 quattro do- 
minanti del grande impèro romano , diviso 
in altrettante parti due imperatori e due 
Cesari , si trovarono uniti in quell’ anno nella 
comune capitale , cioè in Roma , per cele- 
brarvi un magnifico trionfo che il senato ave- 
va lor decretato , per le tante vittorie da essi 
riportate sugli inquieti barbari , ai quali po- 
co garbava la civiltà, che ad essi voleva^ 
imporre. Quel trionfo però era, specialmente 
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destinato a celebrare la disfatta dei Parti e 
dei Persi. I figliuoli dei loro re e le loro so- 
relle , coi ceppi ai piedi e le catene alle ma- 
ni , marciavano innanzi al carro trionfale in 
cui ‘ assidevansi Diocleziano e Massimiano , 
preceduti da altri grandi carri onusti di spo- 
glie preziosissime, rapite alle conquistate pro- 
vincie. 

Galerio, il quale credeva di avere sostenu- 
ta la parte più faticosa nelle combattute bat- 
taglie , si rodeva dentro di sè , non potendo 
avere che una parte secondaria in quel so- 
lenne trionfo che in quei tempi presentavasi 
alle menti degli eroi pagani , come il supre- 
mo bene possibile a godersi. — Pieno di rab- 
bia qual era, andava seco stesso pensando 
come potesse finirla una volta coll’ odiato Au- 
gusto , che ingombrava da tanti anni il so- 
glio imperiale , su cui egli agognava di as- 
sidersi. 

I nostri lettori sanno già come Galerio ol- 
tre che nemicissimo in cuor suo a Dioclezia- 
no , odiasse con rabbia infernale la religione 
cristiana, che a suo dispetto andava ognora 
più dilatandosi ; e come ne cercasse con tutti 
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i mezzi la total distruzione. A lui pareache 
Diocleziano spiegasse poca energia ad annien- 
tare i seguaci del Crocifisso , e per carpire 
al debole imperatore un inesorabile decreto 
di universale sterminio dei medesimi , prò-' 
fondeva tesori ed usava ogni arte per solle- 
vare la parte più corrotta del popolo e quin- 
. di nelle occasioni di pubblici divertimenti pro- 
rompesse in grida di morte contro gli abor- 
riti cristiani. 

Nella occasione del trionfo da noi supe- 
riormente accennato furon concessi al popo- 
lo giuochi straordinari ai quali assistettero 
pure i due imperatori , e nel colmo del fre- 
mito popolare plaudente ai vincitori , udissi • 
ad un tratto il muggito di mille e mille voci 
il cui grido si fu : Morte ai Cristiani 1 

Questo accadde nel mese di Aprile dell’ anno 
suddetto ; ma quel colpo astutamente prepa- 
rato dall’ infame Galerio , non portò l’ effet- 
to da lui desiderato. Pieno di rabbia per que- 
sto insuccesso , il perfido Cesare si diede 
con maggiore accanimento a preparare un’al- 
tra più clamorosa e minaccevole dimostra- 
zione t cosicché nell’ Agosto dello stesso anno 
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la turba de’., compri suoi satelliti ruppe in 
grida ancor piXi furenti contro i seguaci del 
Crocifisso. Ma anche questa volta T inferna- 
le tentativo se n’ andò a vuoto , e due ne 
furono le cagioni. La prima perchè in quel- 
L epoca quantunque i pagani non fossero an- 
cora disposti a divenire seguaci della legge 
di Cristo , pure aveano dimesso molti de loro 
pregiudizi contro i cristiani ed eransi pure 
avvezzati a stimarne le eroiche virtù ; la se- 
conda si fu una certa disperazione degli stessi 
malvagi di riuscire ad abbattere il cristia- 
nesimo il quale sorgeva ormai gigante in- 
nanzi ad essi con la sua storia di nove ter- 
ribili persecuzioni , dalle quali usci sempre 
glorioso e molto più vantaggiato nella co- 
mune estimazione di quasi tutto il mondo , 
in cui si: era diffuso. 

La croce di Cristo , prima di essere pre- 
sa ad ornamento di regali diademi , e di mi- 
litari stendardi, aveva cominciato ad innal- 
zarsi sui posti onorevoli , e crescere nella 
estimazione delle menti umane ; co talché già 
Un vessillo segnato con la sua immagine ed 
impugnato da una mano intrepida , avrebbe 
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potuto trarre dietro a sè forti stuoli , capaci 
di non lievi imprese. Vano adunque sembra- 
va il tentativo di una decima persecuzione , 
la quale conforme il pensare de’ molti o a- 
bortirebbe nel suo inizio , o farebbe uscire 
dalla lotta il combattuto nemico più che mai 
possente , ed in forza da atterrare per sem- 
pre i suoi instancabili aggressori. 

Codesta specie di presentimento nella pri- 
ma sua parte non si avverò: la decima lot- 
ta tra il paganesimo ed il cristianesimo ebbe 
luogo , e durò più lungamente delle anterio- 
ri, nè con minore accanimento delle prece- 
denti. Si avverò bensì la seconda parte. Con- 
ciossiachè il trionfale vessillo della croce u- 
scì dalla pugna con tanta gloria , quanta non 
ebbe giammai per l’ addietro , e scondsse in- 
teramente il primo suo avversario , cioè il 
paganesimo romano , il quale vanamente si 
sforza a dì nostri di risuscitare la sua van- 
tata grandezza , per discacciare , se possibil 
fosse , il culto cristiano dal mondo ; e non 
desisterà da suoi empì conati , che però tor- 
neran vani ugualmente finché non suonerà 
l’ ora predetta da Cristo , quando egli venen- 
Vito e Corinoa Fot. Ih 3 


Digitized by Google 



- 38 - 

do sulla terra per la seconda volta , trove- 
rà presso che scomparsa la fede , conforme 
le notissime sue parole , Curri venerit Filius 
hominis, putas inveniet fidem super terraml 
Quando il Figliuol di Dio verrà sulla terra , 
credi tu che troverà la fede? La terribile 
risposta profetica traluce sotto il velo del- 
r eloquentissima reticenza. 

Si morse per rabbia le dita il velenosis- 
simo Galerio , scorgendo il cristianesimo piq 
saldo eh’ ei non credeva , e Diocleziano cosi 
freddo che non si commosse punto contro i 
cristiani. Non si rimase però dall’ andare in 
traccia d’ altri più efficaci trovati al suo sco- 
po , e ne immaginò uno quanto più dispera- 
to , tanto più creduto adatto a far andare in 
bestia l’ imperatore e a trascinarlo ai san- 
guinari suoi disegni. 

Inerudita la stagione invernale , massime 
nei primi mesi dell’ anno 302 , Galerio ( di- 
cono alcuni ) con sinistre mire , trasse Dio- 
cleziano in Nicomedia a respirare aure più 
miti , sotto il bel cielo dell’ Asia , e fra un 
clima assai più temperato e più dolce di 
quello di Roma. Ma a dire il vero ; Diocle* 
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ziano non aveva bisogno di cotali spinte; 
gli già da per sè stesso volontieri si trat- 
teneva nella prediletta Nicomedia , e poco e 
di mala voglia soggiornava nella capitale. 
Pareva proprio che la divina provvidenza 
preparasse gradatamente la città del mondo 
e la divezzasse dal vagheggiare le maestà 
profane , per divenire centro di una domi- 
nazione assai più nobile. 

Dimorando l’imperatore in Nicomedia, tutto 
ad un tratto si manifestò nella sua splendi- 
da reggia uno spaventevolissimo incendio che 
distrusse in parte quel suo prediletto sog- 
giorno. Come accade in somiglianti casi, si 
destò in tutti una vivissima curiosità di co- 
noscere la causa di quel terribile disastro e 
ciò specialmente negli animi delle persone in- 
teressate. Diocleziano voleva assolutamente 
che si scoprisse se quel ferale disastro fos- 
se avvenuto per un mero accidente, ovve- 
ro per malvagio talento di qualche ribaldo. 

Chi fu r autore di quella spaventosa cata- 
strofe ? Galerio stesso ; il quale voleva per 
tal modo toccare V imperatore nella sua parte 
più debole , affinchè esacerbatone si lascias- 


Digitized by Google 



- 40 — 

se indurre più facilmente ad ogni eccesso 
contro i cristiani sui quali si riserbava di 
riversare tutta la colpa. 

Egli mostrossi con Diocleziano molto ad- 
dolorato per quello che era accaduto , e gli 
promise che non si sarebbe dato pace finché 
non avesse scoperto gli scellerati autori di 
tanta infamia. 

Lasciato scorrere un po’ di tempo , egli 
presentossi di nuovo all’ imperatore , e con 
aria di volto trionfante : Sire , gli disse , io 
vi promisi che avrei fatto di tutto per isco- 
prire gli infami autori dell* orribile incendio 
e ormai vi son giunto. Vi ricordate come 
nell’ Aprile e poscia nell’ Agosto dell’ anno 
scorso , là nel teatro di Roma e alla stessa 
vostra presenza , il popolo , che vi adora e 
conosce i vostri capitali nemici , gridò re- 
plicatamente di voler vedere distrutta la per- 
fida razza adoratrice del Crocefisso ? Or sap- 
piate , che i principali capi del Cristianesi- 
mo , risaputa quella manifestazione terribile 
di un popolo tanto concorde nel suo volere , 
tremarono , e concepirono l’ orribile disegno 
di togliervi la vita in un modo il più bar- 
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baro , bruciandovi vivo nella vostra regia* 
Non poterono concertarsi per eseguire sol- 
lecitamente r orrenda trama in Roma , e quin- 
di si diedero premura di giungere al loro 
perverso scopo in Nicomedia. I materiali e- 
secutori del tragico avvenimento , pare che 
siansi sottratti con la fuga , nè le mie in- 
dagini riuscirono per ora a conoscere ove 
siano ; ma ho già in mano una lunga fila di 
cospiratori. Ho potuto toccare con mano , 
che tutti , tutti i cristiani sono vostri giu- 
rati nemici ed han parte più o meno attiva 
nel perfido attentato. Fin che un solo di co- 
desta infernale genia avrà vita , voi avete 
da tremare , e noi con essovoi : essi ci vo- 
gliono schiacciare tutti quanti. Affrettiamoci 
dunque a prevenirli , schiacciandogli noi per 
modo che non ne rimanga un solo ; decide- 
tevi a secondare il voto del vostro buon po- 
polo , e mettiamoci di proposito aH’impresa 
di togliere affatto dal mondo il nome de’cri- 
stiani. 

Diocleziano riscaldato da tali parole che 
gli cacciarono addosso una febbre di paura 
e di rabbiosa vendetta , gridò : Si , bisogna 
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finirla con costoro. — Galerio non se lo la- 
sciò dir due volte , e ripetè : sì bisogna fi- 
nirla. Lasciate fare a me , che io studierò 
un decreto , il quale non fallirà certamente 
di ottenere il desiderato sterminio di gente 
a noi nemica , purché però voi lo facciate 
poi inesorabilmente eseguire. 

Fu senza indugio disteso il famoso decre- 
ta da quella ferocissima belva sitibonda del 
sangue cristiano , e fu affisso al pubblico ai 
23 0 come altri scrivono ai 24 Febbraio , 
dell’ anno 303 che era il decimo di Diocle- 
ziano. Con quel decreto tutti i cristiani di- 
chiaravansi spogliati d’ ogni onore , d’ ogni 
carica e dignità. I loro liberti si dicevano 
ricaduti nel pristino servaggio. Chiamati da 
qualunque giudice e renitenti all’ intimato or- 
dine di dare l’ incenso agli dèi , di consegnar 
re i libri del loro culto e rinunciar ad esso, 
potevano essere torturati in tutti i modi , 
uccisi con qualunque genere di morte ; con 
acqua , con fuoco o con ferro. Tutti i ricor- 
si nei tribunali contro i cristiani , dovevano 
essere accolti e sottoposti al più rigoroso 
sindacato : ad essi poi , solo per cagione d’es- 
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sere cristiani , non dovea darsi veruna udien- 
za contro chicchessia salvochè non dichia- 
rassero prima , di non volere più appartene- 
re all’ infame setta. Le loro chiese doveva- 
no essere tutte inesorahilmente incendiate. I 
libri della loro religione , gli arredi delle 
anzidette chiese , doversi dare alle fiamme 
ed essere assolutamente proibito che potes- 
sero radunarsi insieme in qualsiasi luogo , 
in qualsiasi numero , per qualsiasi scopo. 

Per quanto riesca eccellente una qualun- 
que raccolta di frumento , esso sull’ aia non 
avrà mai tutti i suoi granelli uguali per bon- 
tà , ma altri saranno di maggiore , altri di 
minore peso ; stecchiti e mingherlini gli uni; 
grassocci e ritondetti gli altri , non senza la 
sua pula trammischiata. Senonchè , passan- 
do r indistinto mucchio all’ opera del venti- 
labro , nell’ urto col vento scorgerassi una 
notevole differenza. La leggerissima pula sarà 
portata via fuori dall’ aia dall’ acquilone o 
dell’ austro ad essere confusa e calpestata col 
più vile fango ; solo il grano sincero rica- 
drà più netto entro la cerchia destinata pel 
buon fromento , non senza una certa simbolica 
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varietà: dappoiché i più grossi, e però miglio- 
ri granelli si troveranno al centro , in grazia 
del loro maggiore peso ; i meno massicci si 
allontaneranno più o meno dal medesimo cen- 
tro ; resteranno però nell* aia ; non senza pe- 
ricolo i più lontani ad essere trasportati fuòri 
da qualche folata di vento , e ciò a cagione 
della loro leggerezza. — In simili condizioni 
suole trovarsi la chiesa , paragonata da Cri- 
sto appunto per ciò all’ aia. Così accadde 
nel tempo , di cui parliamo , eranvi dei cri- 
stiani ferventissimi , e ve n’ erano dei rimessi. 
Quanti d' entrambi dovevano perseverare nella 
chiesa , erano grano raccolto nell’ aia ; ma 
i rimessi correvano gran rischio d’ uscirne, 
e parecchi rie uscirono di fatto. Questi ulti- 
mi erano pula frammischiata nell’ aia col gra- 
no , la quale presto il vento della persecu- 
zione dovea portarsene. 

Appena fu manifesto il tremendo decreto, 
diretto allo sterminio del cristianesimo , un 
velo di tristezza si diffuse su tutti i volti ; 
anche i gentili rimasero inorriditi a quell’ec- 
cesso di inaudito rigore , con cui si assaliva 
una grande famiglia, tanto dilatata per tutto 
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r impero , virtuosa , disinteressata e benefi- 
ca. I più fervorosi fra i cristiani a quel fie- 
ro bando esultarono , salutando con traspor- 
to la bella occasione che loro si presentava 
di patire e morire per Cristo. I meno per- 
fetti , sebbene da principio si lasciassero sor- 
prendere dallo sgomento , non andò guari che 
si rincorarono e intieramente abbandonaronsi 
al divino volere ; ma i più rilassati ne’ co- 
stumi caddero d’animo e da vigliacchi apo- 
statarono. 

Mentre una gran turba di gente e cristia- 
ni e gentili si affollavano intorno al nuovo 
decreto imperiale , affisso in una delle prin- 
cipali piazze della città ; un giovane nobile 
d’ aspetto , e con divise militari , franco , ur- 
tando di petto nelle schiene penetrò a tra- 
verso della calca de’ curiosi addensati dap- 
presso alla sterminata pergamena. Appena co- 
stui n’ ebbe con gli occhi trascorse leggen- 
do alcune linee , il suo volto videsi corruc- 
ciato fieramente , lo sguardo scintillare di vi- 
vo fuoco , mordersi le labbra nello sforzo di 
contenersi per la traboccante indignazione , 
che gli traspirava da tutto il sembiante ; co- 
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talché qnei, che gli stavano più vicini, co- 
minciarono a rivolgere tutta 1' attenzione a 
lui solo. Se ne accorse egli , e lungi dall’ in- 
timidirsene , parve che l’ essersi fatto scor- 
gere , più che mai l’ infiammasse d’ira. Ste- 
sa adunque l’ ardita meno sopra quel tremen- 
do foglio lo strappò , e lo gittò dispettosa- 
mente a terra. Ciò fatto volgeva imperterri- 
to le spalle per uscire dalla folla , senza mo- 
strare di voler darsi alla fuga , quand’ ecco 
due braccia nerborute lo afferrarono. I let- 
tori già indovinano di chi quelle fossero. La 
moltitudine che comprese 1’ accaduto in un 
momento si sparpagliò ; ciascuno , per non 
trovarsi in sospetto di complicità del fatto, 
cercò di svignarsela ; il giovine afferrato , 
senza veruna resistenza , lasciossi condurre 
davanti al giudice. 

Questi , avute segrete ingiunzioni da Ga- 
lerio del come doveano trattarsi i cristiani 
renitenti al decreto , vistasi tra e unghie 
quella vittima primaticcia , tosto aprì la pro- 
cedura contro di lui , e domandogli chi fos- 
se? Io sono cristiano, rispose quegli, indi- 
gnato pel feroce editto contro gl’innocenti cri- 
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stiani , e Cristo lor Dio. — E come osasti tu , 
riprese il giudice , tu che porti le divise del- 
l’imperadore, stendere la mano scellerata con- 
tro la legge di colui , che è tuo sovrano , e 
da cui ricevi il soldo che ti fa vivere ? — E 
come , ripigliò V ardito guerriero , f impera- 
tore , che è uomo mortale , osa portare l’ e- 
ditto , che offende 1’ immortale imperadore 
Cristo , ne suoi innocenti adoratori? — Alla 
scelleratezza aggiugni ancora la tracotanza, 
o stoltissimo adoratore d’un crocifisso urlò 
il pagano. Olà , ministri , spogliate costui ; 
stendetelo sull’ eculeo, e dategli tutta la trat- 
ta senza pietà. Ebbene , disse con calma , il 
soldato di Cristo , vedrete se la forza dell’ e- 
culeo potrà nulla contro la forza del mio Dio 
crocifisso , in cui confido. — Poiché gli fu- 
rono slogate tutte le membra , venne abbru- 
stolito a fuoco lento. Ma stanchi ormai i car- 
nefici di tormentarlo , gittarono tra le fiam- 
me le quali ne finirono con la vita , i tor- 
menti , che gli procurarono gl’ incomparabili 
gaudii celesti. In tutto il tempo che gli spie- 
tati carnefici erano cimentando la virtù del 

martire , egli non aveva cessato dall’invoca- 
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re Cristo , pregandolo che in lui finisse la 
rabbia de’ suoi nemici , e si risparmiassero 
i suoi fratelli : Cristo ne gradì i pietosi voti , 
ma non depose dalla mano il gran ventila- 
bro , coiv cui s’ accingea a purgare 1’ eletto 
grano dalla mondiglia. 

Irritato il furore pagano da tanta intrepi- 
dezza cristiana , la prese come una sfida ; 
laonde furono immediatamente spediti uomi- 
ni da ciò per abbattere , ed Incendiare le 
chiese , e gittare nelle fiamme ciò che sfug- 
giva alla rapacità della plebaglia : non si ri- 
sparmiò nè meno alle più ricche biblioteche, 
che fu inestimabile iattura delle scienze e del- 
le lettere umane. Ad una arsione di chiese 
volle assistere lo stesso Diocleziano in com- 
pagnia del suo Cesare. Come il sacro edifi- 
cio era presso al palagio imperiale ; poteva- 
no da una loggia saziarsi a loro posta , nel 
contemplare la barbarica distruzione , esegui- 
ta per opera di sfrenatissimo popolaccio fat- 
to più ardito dalla presenza di quelle due 
iene coronate , che mostravano di prendere 
al selvaggio spettacolo sommo compiacimento. 

In questa persecuzione erano singolarmen- 
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te presi di mira i sacri libri; imperciocché, 
i suoi autori , avendo divisato l’ universale 
distruzione del cristianesimo , credettero , che 
per giugnervi , era d’ uopo annientare tutti i 
codici che in alcun modo ne trattassero e ster- 
minarne poi tutti i seguaci : come distrutti i 
libri di qualche setta filosofica, e scannatine 
tutti i seguaci , diverrebbe impossibile la con- 
tinuazione della medesima. Sì eh 1 Stoltissimi 
pensamenti di paragonare le sette formate da 
uomini mortali soggetti alle più strane aber- 
razioni con una società religiosa istituita da 
Dio medesimo a prò del genere umano , in cui 
il sangue generoso versato da suoi eroici cam- 
pioni non fallì mai , per la testimonianza del- 
la storia, d’essere fecondo di ognora crescente 
prosperità. Non dimeno, ad effettuare l’em- 
pio disegno , si ebbe ricorso ad una raffi- 
nata malizia per avere nelle mani tutti i sa- 
cri codici , venne frugato ogni cantuccio , o- 
gni ripostiglio delle chiese , degli edifici! a- 
diacenti , delle case pubbliche o private dei 
cristiani. I conosciuti , o sospetti per pa- 
droni dei medesimi furono puniti con cru- 
delissimi strazii , sino alla morte : coloro 
Vito # Corinna Fot. II. 4 
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che ricusavano di consegnarli ; allo stesso 
crudel trattamento soggiacevano. Furonvi 
purtroppo non pochi deboli e fiacchi cristia- 
ni , eziandio cherici , che si dieron per vinti. 
Tra questi la storia ci tramandò un Paolo 
vescovo di Cirta in Numidia , ed il suo sud- 
diacono Silvano; essi consegnarono alla ri- 
chiesta le divine scritture; nè solo questo, 
ma illusi si diedero ad illudere altri, soste- 
nendo pertinacemente , che in quelle circo- 
stanze l’atto materiale di consegnare un li- 
bro sacro al crudele persecutore della fede , 
non offendeva in un cristiano la fede. Scia- 
gurati! si dimenticavano dell’ insegnamento 
dell’apostolo , che corde creditur ad iusti- 
tiam , ' ore confessio fit ad salutem ; il com- 
pimento della fede salvatrice sta nella con- 
fessione franca della medesima quando la è ri- 
chiesta: Per la qual cosa quegl'infelici , e i 
loro aderenti furono riputati e chiamati tra- 
ditori della fede ; da essi usci una setta ri- 
provevole , da cui pullulò in appresso l’ ere- 
sia de donatisti. 

Il ■ cenno che abbiamo fatto , per amore del 
vero, di tante viltà di alcuni figli degeneri del- 
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la chiesa, servirà a far risaltare tante spleri** 
didissime figure d’illustri ed animosi , che le 
duraron fedeli. Eppure trattavasi di stare 
saldi in mezzo a terribilissimi cimenti , fra 
gl’ inauditi supplizi! , non bastava ai feroci 
persecutori far nuovi ritrovati di torture più 
strazianti : si studiavano pure , che lo spasi- 
mare fosse più prolisso , con maligno inten- 
dimento, di vincere la costanza dei martoriati 
e di spaventare gli altri , cotalchè , non ar- 
dissero cimentarsi con sì tremende pruove. 

La grazia di Cristo , ciò non ostante, trion- 
fava nella maggior parte de’ chiamati all’onor 
del martirio ; e parve , che si compiacesse a 
preferenza di fare mostra più splendide , ove 
r umana fralezza le offriva maggiore campo a 
spiegare la sua potenza, cioè nell’età più 
tenera e nel sesso più debole , acciocché si 
manifestasse meglio essere l’impresa tutta sua. 
Offriamo ai nostri lettori qualche fiore di e- 
roiche virtù più vago e più olezzante. 

Una madre , assisteva agli orribili strazi! 
di un suo fanciullo cólto nel fuggire ; dopo 
avere strappato dalle fiamme un volume di 
sacra scrittura, Il martoriato , poco men che 
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imoto dì sangue ardeva di sete, e però vol- 
gendosi alla madre le chiese che gli desse un 
po’ d’acqua a refrigerarne la cocentissima ar- 
sura , a cotal domanda la madre , che viveva 
tutta di fede : Codardo figliuolo , disse , or 
che sei sì dappresso al refrigerio sempiterno , 
vai cercando una misera stilla d’acqua? Il fi- 
gliuoletto tacque , e si pose a mirare la ma- 
dre con aria di volto dolce , sorridente e ras- 
segnato , come per ringraziarla di quel sa- 
lutare rimprovero. Indi a poco , i carnefici 
posti gli altri martiri sui carri, per traspor- 
tarli all’ ultimo supplizio ; lui già perduto di 
tutte le membra, lasciarono a finirvi la spa- 
simante sua vita. Senonchè la madre mal sof- 
frendo che il suo diletto più tardi dei com- 
pagm giugnesse alla corona , toltolo di pe- 
so tra le braccia , tutto sanguinante, portello 
dietro il carro al luogo del supplizio. Quivi 
giunta , datogli un bacio , lo pose in balìa 
de’ carnefici dicendo : Figliuol mio dolce va 
a regnare con Cristo , quivi ricordati di me , 
divenuto mio patrono presso Iddio. Un istan- 
te dopo , quel fanciullo eroico ripetuto an- 
cora il caro nome di Gesù , a lui volò con 
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r anima per prendere possesso del refrigerio 
eterno annunciatogli dalla madre. 

Oltre la grazia interiore , che produceva 
cotanti stupendi eroismi di pazienza in mez- 
zo ai più spietati martóri; non mancarono 
maraviglie strepitosissime, massime per com- 
provare , quanto gradito fosse a Dio Y incre- 
dibile coraggio spiegato, de’suoi valorosi ser- 
vi per conservare i libri delle divine scrittu- 
re , assaltando talvolta con gli empii distrug- 
gitori dei medesimi , alfine di strappargli dal- 
le stesse lor mani. Eccone un fatto dei più 
illustri. 

Teofila cittadina di Nicomedia ventenne , 
della cui maravigliosa bellezza suonava la fa- 
ma oltre la sua terra natale , sì che traevano 
le genti lontane a vederla , e ne stupivano 
come di un portento ; accoppiava a cotanto 
rari pregi di corpo, quelli dell’anima assai 
più incomparabili , e al merito della vergi- 
nale pudicizia che tutti ammiravano , e rispet- 
tavano , univa un desiderio così focoso d’es- 
sere di Cristo , che , a dir suo , ella era nata 
per lui , e solo per lui. Quindi venendo se- 
guita da turbe de’suoi ammiratori , ove se 
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ne accorgeva , tal noia ne provava , e tale 
patimento , che a rimediarvi , il più che potè , 
chiusesi dentro una colletta domestica, nè 
usci vane, se non per intervenire alle solite 
raduimnze de’ cristiani , in una non lontana 
chiesuola. — I suoi genitori , o che non cre- 
dessero alle dichiarazioni della figlia, di non 
volere altro sposo che Cristo ; o che , pure 
credendo non entrassero nei suoi sentimen- 
ti , e volessero darle uno sposo mortale , fe- 
cero correre nel pubblico che tale fosse il 
loro divisamento ; ed ecco tosto i vaghi ed i 
sollecitatori della mano di lei presentaronsi 
in sì grande numero, che la scelta divenne 
malagevole assai. Per la qual cosa la madre 
non poco superba della cagione dello stesso 
suo fastidio , anche a nome del suo consor- 
te , lasciò in pieno arbitrio della figliuola d’ e- 
leggersi fra tanti quello che più ella amasse. 
Teofila ricevuta fambasciata dalla bocca ma- 
terna ; Godo , rispose , nel vedervi , miei ge- 
nitori , tanto discreti verso di me, poiché mi 
lasciate la scelta dello sposo , fra tanti che 
mi vogliono ; or io , non ignara di tutto ciò, 
già considerai , quale di tanti potrebbe con- 
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venirmi meglio , cercandone uno che avesse 
e ricchezza e nobiltà da sgravare voi d’ ogni 
molesto pensiero per me ; e che ni’ amasse 
e mi desiderasse con più caldo affetto , nè 
m’ inquietasse col timore dell’ incostanza : e 
già il mio cuore ha scelto. Chi domandò la 
madre con ansia , e aspettava con impazien- 
za di udirne il nome. 

Cristo , rispose la saggia vergine , chi più 
di lui ricco? Chi più nobile? chi più mi de- 
sidera e mi ama ? chi più nell’ amore costan- 
te? Sua dunque voglio essere e voi potrete 
andare giustamente seperbi di tale risoluzione 
della vostra figliuola. La madre nulla risjiose, 
ma subito uscì , per informarne l’ impaziente 
genitore. Breve fu il deliberare di ambedue. 
Essi erano cristiani : cozzare con la figlia , 
che avea scelto per isposo Cristo era a loro 
giudizio un cozzare collo stesso Cristo , laonde 
licenziarono gentilmente tutti i concorrenti , e 
mostraronsi molto soddisfatti delle risoluzio- 
ni della loro inestimabile figliuola. 

Se nonché Teofila, avendo scoperta l’in- 
dole discretissima degli amati genitori, ver- 
so di sè , fecesi animo di volere ottenerne 
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un’ altro favore ; e però un di , fattasi dap- 
presso alla cara madre , con cui aveva mag- 
giore confidenza : Voi vedete , disse , come 
Iddio mi ha destinata a una vita da non po- 
tere nè meno prendere quei sollazzi innocen- 
ti , che sogliono godere altre mie pari , or 
nell’ amenità di spassi , or nella dolcezza 
delle conversazioni fra le brigate, or nelle 
distrazioni di divertimenti nelle società. Io 
mi veggo astretta vivere quasi solitaria, il 
che quantunque , a dire il vero , non è per 
me senza molte e soavissime consolazioni ; , 
nondimeno , quelle tante privazioni , che ho 
detto logorano assai la mia salute. Dall’ al- 
tra parte sento dentro di me un’ altra chia- 
mata del mio diletto ; dunque finiamola di 
udirlo interamente : Egli mi vuole sposa sua, 
sposa consacrata a lui nel recinto di un chio- 
stro , tra le altre vergini sue spose. Anche 
questa proposizione , quantunque imponesse 
ai genitori il sagrificio assai doloroso di ve- 
dersi staccare dai fianchi , una tanto diletta 
figliuola non gli trovò men generosi , e re- 
verenti alle disposizioni di Dio, in cui non 
disconoscevano più forti diritti sopra la loro 
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guari dopo la loro Teofila ; piena di santa 
compiacenza , videsi in compagnia di sante 
vergini , che erano nella stessa Nicomedia , 
e fiorivano per santità di vita , onde spande- 
vano tutt’ intorno deliziosissima fragranza. 

. Già un’anno ella gustava la dolcezza de! 
novello suo stato , in quell’ anticamera del 
paradiso , quando scoppiò la persecuzione di 
cui scriviamo. 

Hassi a sapere , che tra i pretendenti al- 
la mano di Teofila era pure un giovane gen- 
tile , che , come tale , disperato di conse- 
guirla , non aveva avuto nè meno coraggio 
di farsi avanti ; quantunque per pregi di no- 
biltà e di ricchezza vinceva gli altri , ed 
era leggiadro garzone e robusto. Ora poi ve- 
nuti questi tempi tristi assai pei cristiani > 
costui credette venuta pure l’ occasione mol- 
to propizia di far sua per amore o per for- 
za r amata fanciulla. Corse al Pretore della 
città , lo carezzò con regali e con promes- 
se , indi gli espose il suo desiderio d’avere 
a sua disposizione Teofila. Voi 1’ avrete , ri- 
spose il Pretore ; e perchè costei non ardi- 
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sca di ripudiare le vostre nozze, le farò sa- 
pere , che nel caso contrario , sarà data in 
, balìa d’ altri. 

Fu dunque strappata a viva forza la ver- 
gine sposa di Cristo dal suo ritiro , e trat- 
ta in una casa sconosciuta , ove si trovò in 
una stanza messa con assai squisito lusso. 
Senonchè , passando per T anticamera , vi 
scórse una truppa di giovani , che non le 
ispiravano veruna confidenza ; con tutto ciò 
sentìvasi dentro di sè animo sereno , e stra- 
ordinariamente tranquillo , e sicuro. Aveva 
r intrepida donzella recato seco un libro de’ 
divmi vangeli. Adunque postasi a sedere in 
un angolo più ritirato, armatasi del segno 
della santa croce , cavò dal seno il prezio- 
so volumetto , e cominciò a leggerlo a vo- 
ce alquanto elevata , come se avesse alcuno 
che r ascoltasse. Ed ecco entrò il pretenden-! 
te pagano , e s’ avvicinò con modi molto ur- 
bani e rispettosi ; ma la giovane senza mo- 
strare di addarsene , continuò a leggere : 
quel suo suono di voce soavissima , come 
un’ incantesimo , arrestò 1’ ardito giovane che 
posesi ad ascoltarla con attenzione inespli- 
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cahile ; è da dire però , che V orecchio pro- 
fano di costui non dava ascolto ài concetti 
santissimi , che uscivano dal labbro della leg- 
gitrice ; ma si deliziava unicamente di quel 
dolce sibilo , che mollemente percuoteva le 
sue orecchie ; laonde infiammato più che mai, 
ardì di posarle la mano sull’ omero ; e tosto, 
colpito come da un fulmine , cadde morto 
ai piedi della Vergine di Cristo; la quale 
niente turbata non si mosse nè meno dal suo 
posto. Uno di quei gióvani , che stai^an filo- 
ri , ed origliava alla porta , inteso il romó- 
re che fece quel caduto senza vita , aprilla 
tosto per chiarirsi dell’ avvenuto : ma nulla 
vide , percosso da luce sì abbagliante che lo 
stramazzò a terra come morto. Lo stesso av- ‘ 
venne di tutti gli altri eh’ ebbero ardimento 
di entrarvi , cotalchè la illustre sposa di Ge- 
sù Cristo trovossi con quel primo morto a 
suoi piedi , e con quegli altri stramazzati sul 
pavimento , e che parevano pur morti. Ma 
dopo alquanto tempo costoro si riebbero, e 
rizzatisi in piedi , videro al fianco della gio- 
vane cristiana , tutta irradiata di maraviglio- 
sa luce , un genio , ( com’ essi dicevano) » 
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ed era un angelo , che con una spada in ma- 
no intimò loro di ricondurre l’ illibata sposa 
di Cristo al suo Chiostro. Costoro mutati nel 
cuore : Venite , dissero , o valorosissima don- 
zella , venite con noi , che d’ ora innanzi vo- 
gliamo essere adoratori di quel Dio , che è 
sì potente , e che vi protesse con sì mara- 
vigliosi modi. Uscita per le vie Teofila con 
quello strano accompagnamento , trovossi to- 
sto circondata da una gran folla di cristia- 
ni , i quali , fatti consapevoli dell’ accaduto , 
r accompagnarono trionfante al suo monaste- 
ro. Dopo , più tardi però , a lei sconsolata 
per la perduta occasione di morire martire, 
non mancò la splendida aureola tanto bra- 
mata, che venne ad intrecciarsi colla non 
meno splendida di vergine. 

Le meraviglie d’ ordine soprannaturale , 
che si moltiplicavano nei tristissimi giorni 
della persecuzione , non valsero punto nè a 
mitigarne la crudeltà , nè ad abbreviarne il 
tempo. 

Frattanto quei , che ricevevano il dono 
singolare della fede , sentivansi scossi po- 
tentemente da quei portenti strepitosi, ed u- 
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sci vano dalle tenebre della infedeltà alla chia- 
rezza del Vangelo. Gli altri , come il loto 
che ai raggi del sole indura , mentre il ghiac- 
cio si scioglie , durissimi rimanevansi nel 
buio : ed ascrivevano quei fatti sopra le for- 
ze della natura alla magia , o all’ interven- 
to del demonio , imitando la perfidia giudai- 

% 

ca , che i miracoli di Cristo attribuivano a 
Belzebub principe de’ demonii. 

D’ ordine di Galerio , o piuttosto per oc- 
culta disposizione di Dio , con alcuni più co- 
spicui cristiani , si adoperarono tormenti più 
squisiti , e che più lentamente spegnessero 
la vita nei martoriati ; così preparavansi nel- 
la chiesa militante ai fedeli , esempi! più 
splendidi da imitare e nella trionfante co- 
rone più magnifiche ai generosi atleti e lu- 
stro via più glorioso ad ambedue. Ma se per 
tal modo si fosse proceduto , con tutte le ' 
vittime destinate al crudo macello; troppo 
lentamente sarebbe andata la bisogna , e la 
ideata distruzione del cristianesimo troppo 
sarebbe stata ritardata , adunque coi più s’u- 
savano modi più speditivi. Presi a torme , 
parecchie centinaia per volta , uomini , don- 
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ne , vecchi , giovani , fanciulli , d' ogni età, 
d’.ogni condizione , strascinavansi ; o in mez- 
zo a’ fiumi e laghi , o in alto mare , e vi si 
precipitavano in modo. , che ninno potesse 
scampare , e tutti vi perissero annegati. Al- 
tri raccolti in ampli recinti insieme si bru- 
ciavano vivi. Ad altri si mozzarono i capi, 
commettendosene l’esecuzione a molti car- 
nefici insieme. 

Il ferale decreto affìsso in Nicomedia fu pu- 
re promulgato in tutte le principali città del 
vastissimo impero romano , quindi la fiera i 
persecuzione, stesesi quasi ad un tempo da 
per tutto. Galerio nella Tracia , nell’ Illirico 
e nell’ Asia ; Severo nell' Italia e nell’ Afri- 
ca ; Massimino nella Siria e nell’ Egitto , da- 
vano opera rabbiosissima alla distruzione del 
nome cristiano : solo nelle Gallie nella Spa- 
gna e nell’ Inghilterira , province dipeUdenti 
da Costanzo Cloro , non s’ infierì con’ eguale 
ferocia. Questo Cesare favorevolissimo ai cri- 
stiani e fornito di rare doti, si contentò di 
far distruggere qua e là alcune chiese affin- 
chè , spargendosene la fama e giugnendo a 
Diocleziano , questi non sospettasse avere es- 
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so disprezzati i suoi ordini. Ciò non ostante non 
mancarono dei martiri anche nei luoghi di- 
pendenti da Costanzo , per opera di certi pro- 
consoli e pretori che vollero spiegare il loro . 
zelo nell’ eseguire alla lettera gli ordini im- 
periali , ed il buon Cesare , mal suo grado, 
dovette sopportare cotali arbitrii tuttoché ri- 
dondassero in onta sua. È per questo che la 
decima persecuzione si ebbe a rigor di ter- 
mini per universale , per quanto stendevasi 
la romana dominazione. 

Conchiudiamo questo cenno sulla tremen- 
da persecuzione colle parole del famoso Lat- 
tanzio , scrittore forbitissimo fra i padri la- 
tini. « La vessazione erasi stesa per tutta la 
terra ; ed eccettuate le Gallie , dall’ oriente 
all’ occàso tre ferocissime belve spiegavano 
la loro crudeltà. Ancorché io avessi cento lin- 
gue e cento bocche , e ferrea la voce , non 
varrei a raccontare tutte le enormezze dei de 
litti commessi ; né potrei noverare , accen- 
nando solo , tutti i generi di spietatissimi 
supplizii , che i malvagi giudici inflissero per 
ogni dove ai giusti ed innocenti cristiani ». 
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Nel marzo del medesimo anno 303 , il de- 
creto della intimata persecuzione contro i cri- 
stiani si promulgò pure iu tutta la Sicilia. 
Vito che noi lasciammo nella scuola di Po- 
licrate , aveva allora cominciato i suoi 15 an- 
ni ed aveva fatto molto profitto negli studi , 
sì per la sua assidua applicazione congiunta 
a non volgari talenti , e sì per quell’ aiuto 
dei celesti compagni che abbiamo visto con- 
versare con essolui. A tutto ciò univa 1’ a- 
mabile giovanetto un vaghissimo esteriore , 
un soavissimo tratto , per cui rendeasi caris- 
simo non solo ai suoi maggiori ma a tutti 
generalmente i suoi compagni di scuola. 

Pure eravi uno , un solo per nome Lupo 
e figliuolo di Valeriano pretore , al quale non 
andava a genio il figliuol di Hyla. Forse la 
sua guardatura lupina , aveagli procacciato 
quel soprannome piuttosto che nome di Lu- 
po , e bene stava all’ indole perversa di quel 
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fanciullone , il quale aveva poco nien che tre 
anni più del nostro Vito. Brutto di fattezze , 
ottuso di mente , pigro alla fatica , se la pre- 
tendeva su, tutti e si infuriava per le ripren- 
sioni che spesso gli toccavano dal suo mae- 
stro , il quale provava gran pena di non po- 
ter giovare in alcun modo a quell’ orsacchio- 
ne , non foss’ altro per la buona amicizia che 
teneva col padre del medesimo. 

Valeriano era ben persuaso dello zelo di 
Policrate intorno al suo figliuolo , per ciò a 
lui si univa per vedere di scuoterlo, ma sem- 
pre indarno. Fortunatamente Io stesso Vale- 
riano aveva pure alla medesima scuola un suo 
nipote , per nome Crisippo , il quale co’ suoi 
ottimi portamenti e col molto profitto negli 
studi , gli forniva il più forte argomento per 
persuadersi che valente era il maestro e che 
se il figlio suo non riusciva a nulla , dovea- 
si attribuire alla sua infingardaggine. È pro- 
babile che le eccellenti nuove , date ogni tan- 
to da Policrate a Valeriano del suo amatis- 
simo nipote , servissero a mantenere tra loro 
salda r amicizia , tanto compromessa per quel 
brutto arnese di Lupo ; e per ciò , il caso che 
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narreremo , non porse pretesto a Valeriano 
di procedere contro il Maestro e mettere a 
sindacato la domestica sua vita con pericolo 
di scoprire ciò che Policrate tanto gelosamen- 
te- teneva occulto. 

Un giorno , non si sa per quale accidente , 
trovaronsi soli nella scuola Vito , Lupo e Cri- 
sippo. Tanto Vito che Grisippo se ne stava- 
no ciascuno al suo posto , occupati nei loro 
studi , quando V altro posesi a ronzare fra i 
banchi della scuola , scuotendoli e schiamaz- 
zando per dar loro noia. Non contento di ciò 
si mise a beffarli , e giunto presso Vito gli 
diede un fortissimo urto. Il paziente giova- 
netto non diede segno di risentirsene e con- 
tinuò nella sua occupazione , ma Grisippo ne 
prese le parti e sgridato acremente T inso- 
lente cugino , minacciò di accusarlo presso 
il genitore. Il tracotante giovinastro , invi- 
perito per quelle difese e per quelle minac- i 
ce , si scagliò con rabbia sopra il già offeso 
compagno e presolo pel collo cercò di git- 
tarlo a terra. Nell’ eseguire questa sua sel- 
vaggia prodezza egli s’ accorse di . una pic- 
cola croce che il santo giovane portava al 
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collo e con gioia infernale gridò : A meraF< 
viglia ! or ho tanto che basta per servirti co- 
me ti meriti. Disse e se n’ andò tosto dal pre- 
tore suo padre ad accusalo come cristiano. 

Vito levatosi da terra si ricompose , e non 
saprei dire se si fosse accorto di ciò che Lu- 
po aveva scoperto in lui , e se avesse com- 
preso , che potessero significare quelle irose 
minacce dell’ arrabbiato suo offensore , Cri- 
sippo di nulla s’ accorse ; vedendo però quel 
fuggire dispettoso di Lupo dalla scuola , e te- 
mendo che non si fosse data la fretta d’ usci- 
re per essere il primo a parlare al genitore, 
e colorire a suo modo 1’ accaduto , affine di 
velare la bruttezza dell’ oltraggioso suo pro- 
cedere col povero Vito innocente , ebbe pre- 
mura di tornare in casa ancor esso per isven- 
tare le probabili bugie del malvagio parente. 

Vi giunse nel momento , che Lupo usciva 
dalla stanza del padre , e con aria di com- 
piacenza si fregava le mani , quasi volesse 
dire ; 1’ ho servito ; e dava certe occhiate si- 
gnificanti al sopravvenuto cugino. Crisippo 
non vi badò , e senza meno entrò egli pure 
dal medesimo suo zio , per fargli la sincera 
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e genuina esposizione dell’accaduto. Qual non 
fu mai il suo stupore quando s’ accorse , che 
Valeriane , fuori del solito , poca attenzione 
prestava alle sue parole , e uditolo lo licen- 
ziò con un secco • o inteso « andate. Cotale 
modo gli riuscì nuovo. Egli comunemente go- 
deva di molta stima presso lo zio , che ascol- 
tavalo volentieri , quando I informava di cer- 
te scapestrerie del cugino. 

Ma ciò che parve strano a Crisippo , non 
Io sarà a’ nostri lettori , quando rifletteran- 
no , che codesto fatto avveniva dopo la pub- 
blicazione del decreto imperiale contro i cri- 
stiani; onde la denuncia fatta a Valeriano 
ancorché dal pessimo uomo , qual’ era Lupo , 
lo 'poneva in gran cimento , essendo egli co- 
me pretore , incaricato sotto gravissime pe- 
ne di procedere contro i cristiani , che sa- 
rebbero denunciati. 

Egli è perciò eh’ ei ne restò grandemente 
conturbato siccome quegli che era molto a- 
mico di Hyla padre dell’ accusato , ed il pen- 
siero di dover forse procedere contro di Vi- 
to gli riusciva assai molesto. Io spero , di- 
ceva seco stesso il pretore , spero che questa 
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sia una calunnia inventata dal pessimo mio 
figlio per qualche sua vendetta contro il gio- 
vane accusato. Or io mi recherò da Hyla , e 
spero di potermi confermare in questo mio 
supposto , e senza frapporre indugio andò a 
visitare T amico suo e d’ uno in altro discor- 
so venne a parlare del decreto di morte già 
pubblicato contro i Cristiani. Ne ho gusto , 
rispose Hyla. Volessero finalmente i nostri 
dèi immortali che si riuscisse a soffocare nel 
sangue questa abbominevole setta. Quel gior- 
no che fosse tolto dalla terra il nome cristia- 
no , io offrirei tale ecatombe alle nostre di- 
vinità da sorpassare in isplendidezza quante 
mai ne furono ad esse sacrificate ; ma quel 
giorno purtroppo non verrà — E perchè? chie- 
se Valeriano — Il perchè , soggiunse Hyla , 
lo so io... Solo vi dico che voi come preto- 
re , non ispiegherete giammai tanto zelo e 
tanta energia che basii a schiantare la mal- 
vagia semenza dalla terra. — Non dubitate 
del mio zelo , riprese Valeriano. Presto ve 
ne darò saggio , mi rincresce però che forse 
non vi piacerà molto. — Che dite Valeriano? 
per Giove ! spiegatevi e parlate chiaro. — 
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Pur troppo ! io debbo spiegarmi , continuò 
Valeriano , e non senza mia gran pena , per 
quei riguardi amichevoli che ho verso di voi. 
Ho ricevuta una denuncia che mi mette in 
gran pensieri , e mi chiamerò ben fortunato 
se voi riescirete a provarmi che è una mera 
calunnia. — Un tremendo sospetto balenò to- 
sto alla mente di Hyla. — Sappiate , conti- 
nuò il pretore , che mi è stato denunciato 
vostro figlio come seguace del Crocifisso ! — 
Ah purtroppo , sciamò Hyla , me lo appesta- 
ron fin dalle fasce colla cristiana superstizio- 
ne , ma Porfirio , cui voi conoscete ed al qua- 
le lo affidai , dopo averlo tenuto molto tem- 
po alla sua scuola mi assicurò che per que- 
sto lato nulla più eravi in esso da temere.— 
Ho piacere d’ avere inteso da voi stesso que- 
sti schiarimenti , i quali mi fanno sperare 
dover esser calunniosa la denuncia fattami. 
Voi però dovete esaminare ben bene il vo- 
stro figlio ; e se mai scopriste qualche cosa j 
cercate di rimediarvi. Io mi fido di voi. 

Partito che fu il pretore , Hyla se ne ri-^ 
mase tutto solo col cuore in temp^ta , e si 
mise a pensare come potesse insinuarsi nel- 
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nel temuto caso eh’ egli realmente professas- 
se la cristiana religione. L’amore , diss’egli, 
dev’ esser 1’ arma con cui debbo espugnarlo. 
Cominciò quindi- a trattenersi con lui in amn 
chevoli e spessi ragionamenti, a condurlo se- 
co alle solitarie passeggiate , a donarlo di li- 
bri e di oggetti preziosi , e ad usargli mille 
finezze. 

Insinuatosi cosi nel cuore del figliuolo , 
chiamoUo un giorno nel suo segreto gabinet- 
to e tenne con lui un colloquio , che noi qui 
riferiremo. Vito mio dolcissimo, cominciò lo 
scaltro genitore , tu sai quanto io ti amo , 
mentre sei ormai 1’ unico mio figlio. Que- 
sto mio amore verso di te , ora è cresciuto 
a dismisura , essendomi assicurato dei bèi 
progressi che tu hai fatto negli studi , ai quali 
ti ho applicato ; ma a rendermi pienamente 
felice manca una sola cosa... ed è in mano 
tua che la ottenga.... non vorrai tu compie- 
re la mia felicità ? — Se ciò che vi manca 
da me solo dipende , fate conto di averlo già 
ottenuto , perchè son pronto a fare tutto quel- 
lo che un figlio amorevole possa convenien- 
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temente fare per rendere contento il suo ge- 
nitore. — Or bene ascoltami. Ciò che non mi 
lascia gustare tutta intera la mia felicità si 
è il timore che debba incogliere a te stesso 
una disgrazia che però sta in tua mano l’al- 
lontanare. — Spiegatevi , mio buon padre. 

Non so se ti ricordi ancora della tua scia- 
gurata madre... — Ah Padre , sciamò Vito , 
trafitto dalle ultime parole , e tutto , per fi- 
liale tenerezza commosso, ahi Padre mio... 
non chiamate così mia madre. Se delitto è per 
un figlio non amare suo padre , delitto pur 
sarebbe avere un cuore dwamorevole verso 
sua madre. Voi non dovreste amarmi , come 
m’ amate , se scorgeste il mio cuore freddo 
alla memoria di colei , che mi diè vita. Gior- 
no per me non passa , eh’ io non pensi a mia 
madre , e il non saper dov’ ella sia , e se vi- 
va pure , m’ è pena che non vi posso espri- 
mere. 

Non condanno , riprese l’ inumano , code- 
sti tuoi sentimenti verso tua madre , essi mi 
rivelano la bella indole del cuore che hai : a 
te non s’ addice di biasimare tua madre ; io 
però , come consorte , sono in diritto di pe- 
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sarne i falli , e detestargli, come qnelli che 
mi resero infelice. Or tu potresti in gran par- 
te scemare il peso che m’ opprime , ciò sa- 
rebbe coir assicurarmi , che ti sei con gran 
ventura liberato dal male eh’ ella a te pure 
fece quando tu l’ ignoravi. — E che male mi 
fece , la povera mia madre ?— Felice te e me , 
se più non te ne rammenti. Io pure non avrei 
voluto nè meno pensarvi : senonchè una im- 
periosa ragion vuole , che non solo vi pen- 
si , ma ne tratti pure teco. Colei te , appe- 
na nato , iniziò nella lurida setta del cristia- 
nesimo ; e tu , bambino , senza saperlo for- 
se , desti sventuratamente qualche indizio , di 
ritenere operoso in te il rio veleno , che col 
latte succhiasti. 

Ah 1 caro padre , vi compatisco , voi sie- 
te troppo in errore. 

A queste parole Hyla gittò al collo del fi- 
gliuolo le braccia , e stringendolo amorosa- 
mente al seno: oh ! figlio mio, sciamò tu mi 
rendi la pace che poc’ anzi aveva perduta. 
Io rinasco ad una nuova vita per la parola 
che hai detto : il tuo senno dunque ti fece 
conoscere il male, che t’incolse appena nato? 

Vito e Corinna Foi. IL 8 
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Vito svincolatosi dalle braccia paterne , e 
tutto fuori di sè per quell’ equivoco che pren- 
deva il padre attribuendo alle sue parole il 
senso , che non avevano : Caro padre , disse, 
non ho inteso dir quello che voi supponete. 

Io vi credo essere in errore , perchè repu- 
tate avermi la mia madre reso infelice , al- 
lorché mi procurò il beneficio inestimabile del 
battesimo , per cui io sono cristiano ; anzi 
per ciò, mele sento infinitamente obbligato. 

Che ascolto ? tu pronunciasti , gridò il pa- 
gano , la mia, e la tua condanna: non sai 
tu quali tremendi ordini sono usciti contro 
r infame setta ? Se ti scuoprono , e tu ti o- 
stini ; incontrerai la più spietata morte , e 
trarrai me pure nella tomba... Sarai così cru- 
dele di non apporvi per tempo rimedio? 

La religione di Cristo , soggiunse Vito tutto 
tranquillo , non è infame setta ; è un culto , 
nobilissimo , diretto al solo vero e grande | 
Iddio : Morire per la fede di Cristo , non è 
sventura , anzi è un sommo favore del cielo, 
più stimabile d’ ogni altro , che possa tocca- 
re a un mortale sulla terra ; poiché gli schiu- 
de il varco alla beatissima e perenne vita in 
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cielo. E chi sa forse con tale sagrificio , se 
mi degnasse di tanto otterrei da Dio , che voi 
pure riceveste il dono della medesima fede. 

Vito che dici ? sei tu divenuto pazzo come 
colui , che adori , il quale con le sue pazzie , 
meritò di morir sul patibolo infame , fra due 
scellerati infami , e peggiore di loro ; perchè 
quegli , avevano assassinato solo alcuni pochi 
passeggieri ; e costui , assassinò ed assassi- 
na incredibile numero d’ infelici , che va af- 
fatturando, e che mal capitano sotto le sue 
acque micidiali , eh’ ei fa versare sulle lor 
teste. 

Padre mio , riprese Vito , mal sofferendo 
udire dalla bócca del suo padre cotante em- 
pietà contro Cristo : Deh! non oltraggiate Co- 
lui , che per rendere felice l’ umanità caduta 
nell’ abisso de’ mali , sostenne purtroppo un 
infame e dolorosissima morte. L’amor per gli 
uomini lo fece parere stolto mentre Egli è 
sapienza infinita , Dio , fatto Uomo. 

Va va , disse levandosi da sedere tutto irò-, 
so il cieco gentile , va a far le tue ciance al- 
trove... va, spietato figlio , lasciami solo a 
misurar 1’ abisso , in cui sciagurato gitti me, 
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. e te stesso , a maledire vie più quella scel- 
lerata donna, cagion primiera della comune 
sventura. 

Questo colloquio aveva molto abbattuto l’a- 
nimo di Hyla, e stette varii giorni come co- 
sa balorda , non sapendo che si fare nè a 
qual consiglio appigliarsi. Riavutosi alquan- 
to si mise a studiare vari partiti per sottrar- 
si dall’ imbarazzo in cui trovavasi col preto- 
re salvando in pari tempo il figlio. E prima 
di tutto gli venne il pensiero di subornare 
Valeriane con una buona manciata di sester- 
zi sicché chiudesse gli occhi sulla denuncia 
ricevuta ; ma riflettendovi un poco , giudicò 
il riuscimento dubbio , ed il tentativo peri- 
coloso. Dopo questo gli cadde in mente di 
fuggire dalla patria con Vito in un qualche 
paese lontano... ma dove? rifletteva egli.... 
r impero romano si stende quasi come il mon- 
do e la terribile legge fu promulgata da per 
tutto I Stando in queste angustie un pessimo 
demonio gli fu alle orecchie suggerendogli 
un partito conforme al ribaldo talento di lui, 
e non ebbe ribrezzo di approvarlo e di met- 
terlo in pratica. Vito , disse fra sè il mal- 
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vaggio pagano , è nel primo fiore della ado- 
lescenza , in cui le passioni si trovano nel 
più fiero rigoglio. La religione cristiana , con- 
tinuava egli , è r acerrima nemica delle vo- 
luttà mette loro in uggia tutti i piaceri , e 
gli invoglia stranamente d’ essere crudeli con 
sè medesimi ; per ciò quei germi naturali 
d’umane inclinazioni non attecchiscono, e qua- 
si disseccati non germogliano. Così sta per 
accadere nel mio sedotto figliuolo ; ed allo- 
ra r anima sua temprata ai più duri cimenti, 
sorda a tutte le umane affezioni , non man- 
cherà di gittarlo in qualunque eccesso di cri- 
stiano furore... Ah ! se ne videro , e vedonsi 
purtroppo spaventosi esempi , che fanno inor- 
ridire... prevengasi così fatale spegnimento 
di senso umano... spero d’ essere ancora in 
tempo diasi un assalto a quel giovane cuore. 

Fece preparare un magnifico appartamento, 
come si suole pei novelli sposi. Quivi il pa- 
vimento era istoriato di vaghissimi mosaici, 
tutte favole della pagana mitologia ; dello 
stesso genere eran pur le pitture delle pa- 
reti. Alcune porte dell’ appartamento mette- 
vano ad un portico girato in quadro e soste- 


Digitized by Coogle 


— 78 — 

DUto da colonne di diaspro d’ordine dorico; 
ornato di affreschi e di bassi rilievi di una 
finezza , e di un gusto squisitissimo , quali 
si mirano nelle stanze dissotterrate di Pom- 
pei e d’ErcoIano. Qua è là d’intorno vede- 
vansi statue oltre ogni credere pericolosis- 
sime per i costumi di chi gli mirasse, che 
se r arte pagana non ebbe pudore di eseguir- 
le ; la nostra penna si ricusa al solo accen- 
narlo ; e questo solo abbiamo creduto di toc- 
care , perchè si giudichi a qual cimento fu 
esposto dal padre scellerato l’ innocente suo 
figlio ; e quale eroismo fu il suo nell’ uscir- 
ne vittorioso. 

V’ avea , in mezzo un giardinetto, maestre- 
volmente scompartito in varie aiuole con al- 
beri disposti a disegno che formassero una 
gradevole ombra ; or continua e spessa , ora 
interrotta dai raggi del sole. Bravi una ricca 
e svariata collezioni di fiori ; serpeggiavan- 
vi con piacevole disordine rivoletti d’ acque 
limpidissime , che in un sito alquanto ribas- 
sato , formavano alcune cascatelle ; le quali, 
gittavansi in un laghetto che serbava le sue 
onde tranquille, nelle qaaU nuotòvano mae- 
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stesamente alcuni cigni di juna candidezza ma- 
ravigliosissima. Qua e là erano collocati ; se- 
dili , altri di marmo , altri in legno di fog- 
gia rustica , altri di terra coperta di zolle 
erbose. Insomma quel verziere assai delizio- 
so era , e vi si godeva la frescura la fragran- 
za e r amenità , rallegrate del canto svaria- 
tissimo degli uccelli. 

In una stanza quasi tempietto delle grazie, 
erano rizzate due vaghissime zete l’una rim- 
petto air altra. Diamne qualche idea a quei 
nostri lettori che non l’ avessero. Zete chia- 
mavansi una specie di padiglione formate di 
finissime stoffe di seta, ornate di ricami, con 
graziose orlature a meandro , con invenzio- 
ne più 0 meno bizzarra e incantevole. Nell’ in- 
terno racchiudevano un letto , con tutto il 
corredo , di maggiore o minor lusso , forni- 
to più 0 meno splendidamente , di quanto po- 
teva occorrere all’ uopo ; e solevan essere 
profumate con grande studio di più delicate 
e gradevoli essenze. Un donzello o una don- 
zella , destinati a tenere ogni cosa in assetto 
entro quel quasi tempietto destinato alle de- 
lizie , chiamavansi zettarii. Dell’ imperadore 
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Eliogabalo scrive Lampridio , che a profu- 
mare le sue zete facevasi venire le più squi- 
site droghe sin dalie Indie. 

Hyla non solo al servizio delle sopradette 
zete , ma eziandio a quello di tutto il rima- 
nente della casa , e massime pel triclinio , 
messo in ogni parte col lusso più raffinato , 
fe’ scelta di donzelli e di donzelle , forniti 
di tutti i vezzi deUa gioventù ; e provvide 
che andassero sempre in abiti come di fe- 
sta ; tutti e tutte adattatissimi agli svariati 
loro ufficii, massime a quello della musica. 

Non mancò in quel ricco appartamento ; 
una piccola biblioteca fornita di libri delle 
due classiche letterature greca e latina. La 
scelta degli autori fatta da Hyla , con quello 
proposito , che sanno i lettori , lasciamo ad 
essi medesimi immaginare. 

E per chi , ci si chiederà , erano prepa- 
rate quelle due sì sontuose zete? Per Vito, 
e per Corinna. Oh! Corinna , e chi era co- 
stei ? — È interessante assai la storia di co- 
desta giovinetta , che appena aveva varcato 
i suoi quattordici anni ; d’ aria un po’ ma-» 
linconica , vezzosa , e graziosissima. 
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Rimpetto alla casa Hyla dimorava una no- 
bile e ricchissima matrona per nome Livia , 
la quale rimasta vedova nella giovanissima 
età , non pensò più ad altri nodi , benché vi- 
vesse con decoro molto splendido. Or come 
Hyla usava assai famigliannente in quella 
casa , conducevavi pure il suo Vito. Corin- 
na , figliuola di Livia , grandemente s’ affe- 
zionò al giovinetto. Ogni qual volta usciva 
egli di casa , o vi rientrava, Corinna corre- 
va ad un balcone da cui non vista , poteva 
vedere l’amato. Talvolta s’ingegnava di tro- 
varsi con Agar sotto qualche immaginato pre- 
testo , quando Vito stava per rientrare in ca- 
sa, ed allora oh! quanta soddisfazione prova- 
va r innamorata fanciulla scontrandosi con sì 
caro giovinetto , e dirigendogli qualche parola 
Vito di nulla s’accorgendo, non aveva difficoltà 
di trattare con esso lei , in maniere cortesi, 
e con decoro cristiano. Questo suo tratto ri- 
serbatissimo cresceva vie più l’ amorosa pas- 
sione , poiché air affetto s’ accoppiava la sti- 
ma della virtù dell’ amato . la quale stima 
ingagliardiva le fiamme del cuore amante. 

A Livia non isfugì 1’ amore di Corinna , 
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avvegnaché , non usando la giovinetta certe 
cautele , come accader suole in simili casi, 
là madre la scoprì , la sorprese or con la- 
grime agli occhi , or con sospiri affannosi; 
oltre di ciò ravvisava in lei lo scadimento 
di salute , del che forte impensierita , chia- 
raolla un dì a sé , e : Corinna mia , le disse 
tu hai qualche pena , e la vai nascondendo 
a tua madre consumandoti orribilmente: deh! 
schiudimi il tuo cuore , dolce mia figlia ; sai 
bene d’ avere una madre disposta in tutto 
per contentarti. — La giovinetta da prima si 
fe' rossa , indi scoppiò in un dirotto pianto 
nascondendo il volto nel seno materno. — Ab! 
Corinna mia , riprese la madre: tu ami . sen- 
za meno , tu ami e mi nascondi la tua fiam- 
ma ; deh ! dimmi chi accese nel tuo giovine 
petto cotanto incendio ? 

Madre mia , poiché foste si accorta , a 
scoprire V amor mio , è inutile che vi nomi- 
ni colui che n’ è Y oggetto ; voi non lo do- 
vete ignorare. — Io potrei ingannarmi , figlia 
mia, però vorrei risaperlo dal tuo labbro... 
Corinna taceva... Su via, diletta mia, fam- 
mi parte del tuo segreto ; mostrami , che me 
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pure ami e confidi in me. — ciò detto tacque, 
aspettando che la figlia , rimessasi dal suo 
turbamento , l’ appagasse a bel suo agio . . . 
Dopo alcuni istanti Corinna schiuse le lab- 
bra , e disse : Vito. Oh ! questo sì che me lo 
immaginava , e mi rallegro che non locasti 
il cuor tuo se non in un soggetto molto de- 
gno. Vito è un amabile giovanetto , negli 
anni teneri di adolescenza , palesa una vir- - 
tù , di cui si onorerebbe il più onest’ uomo 
fatto. Unico figlio di un padre ricco e no- 
bile , spero che non gli dispiacerà d’ averti 
per nuora ; come io avrò carissimo Vito per 
mio genero. Ma dimmi , bella mia , ti sei mai 
manifestata col tuo amato? si è egli accor- 
to deir amor tuo? hai avuto alcun indizio 
d’ esserne riamata ? 

Dal bel principio delle parole materne in 
lode di Vito , Corinna sentissi inondare il 
cuore di deliziosa compiacenza ; le lodi da- 
tegli , fu per lei come una fresca rugiada , 
che scendendo sugli inariditi fiorellini gli ri- 
stora , gli rinvigorisce e ne ravviva gli smorti 
colori ; per simil forma le languide forze 
della fanciulla si rianimarono, il sangue ri- 
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prese libero il corso per [le vene , e ravvivò 
il colorito delle giovanili sembianze. Patta 
più coraggiosa , non trovò alcun ritegno trat- 
tando colla madre un affare , che si le sta- , 
va a cuore , e per cui scorgeva in lei tanta 
disposizione per favorirla : rispose adunque : 
Madre mia , voi mi avete ridonata la vita , 
e siate certa , che con nessuno sonomi aper- 
ta ; voi foste la prima a sapere quello che 
faceva tanto peso al mio cuore: nè so che 
Vito siasi mai accorto dell’ amor mio. Avrei 
voluto lusingarmi d’ essermi con lui tradita 
come con voi; ma non ne tengo alcun con- 
trassegno ; ignoro quindi se egli gradisca l’a- 
mor mio. Queste ultime parole pronunciò Co- 
rinna con doloroso accento , e con aria d’ im- 
plorare quasi dalla madre , un’aiuto per to- 
gliersi dalla crudele incertezza. — La madre 
indovinò il desiderio della figlia , laonde per 
appagarlo disse: 

Attendiamo dal tempo lo scioglimento di 
codesta incertezza ; ancora siete troppo giova- 
ni ambidue ; intanto io non mancherò di scan- 
dagliare i sentimenti di Hyla. Questa conclu- 
sione finì di racconsolare Corinna , e parvele 
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d’ essere divenuta più leggiera , e più snella , 
levatolesi di dosso un enorme peso , che la 
schiacciava. Da quel tempo la giovinetta co- 
minciò a rifiorire , a riavere le forze , ad 
essere di buon umore come dianzi , e le 
sembrò d’ essere entrata in una diversa at- 
mosfera più respirabile. 

Non tardò molto che Livia , tenendo na- 
scosta l’amorosa passione di Corinna a Vito; 
trovò il modo d’ introdurre con Hyla un di- 
scorso che riuscì alla seguente domanda ch’es- 
so le fece. Alla vostra figlia , piacerebbe egli 
il mio Vito ? Credo di sì , rispose Livia; quel- 
r indole seria di vostro figlio potrebbe facil- 
mente andare a genio di Corinna che pende 
al malinconico. — Parlate , soggiunse Hyla , 
da indovina , o ne sapete qualche cosa di fat- 
to ? — L’ uno e 1’ altro , rispose Livia ; ma 
e voi , credete che al vostro Vito piacereb- 
be Corinna? Io per verità non saprei sod- 
disfarvi ; questo figliuolo , per cui vado paz- 
zo , per me è un mistero. 

Non guari tempo dopo questo dialogo , eb- 
be luogo la confidenziale visita del pretore, 
e la scena da noi descritta , in cui il miste- 
Vito e Coriima Fol, II. é 
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dre. Deliberatosi di dare un assalto , com'ei 
diceva , al cuore giovine di Vito , pose gli 
occhi sopra Corinna , combinò ogni cosa con 
Livia scoprendole il suo crudel caso , fini con 
dire; l’ultima ed unica mia speranza sta nel- 
le mani della vostra figlia ; ditele , che io ri- 
metto Vito air amor suo , ponga in opra quan- 
to sa , e salvi a me un figlio , ed a sè uno 
sposo. 

Crudele e ribaldo genitore I Livia però si 
diportò da madre savia, e tenera dell’ ono- 
re del suo sangue nel prendere parte alla de- 
licatissima impresa. Corinna mia , dissele Li- 
via : Il tuo amore per Vito corre un gran pe- 
ricolo ; tu nondimeno potrai forse stornarlo. 
A queste parole la giovinetta trasalì; la ma- 
dre non se ne avvide , e continuò. Hyla ha 
scoperto , che il suo Vito è cristiano ; già 
sai qual terribile editto uscì contro i cristia- 
ni. — A queste parole Corinna venne meno. 
Ma la madre si affrettò a farle coraggio , e- 
sponendole tutte le premure che Hyla si dava 
per iscongiurare il temuto pericolo , con un 
mezzo difficile a fallire ; e tu , figlia mia , sog- 
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giunse , tu stessa , come spero, potrai coope- 
rarvi potentemente. ( Spiegolle di che si trat- 
tava ) ; tuttavolta , conchiuse dicendo , non 
ci dobbiamo soverchiamente illudere , Corin- 
na cara : i cristiani sogliono essere fieramen- 
te ostinati , laonde d’ uopo è prepararsi a tut- 
to , non ti compromettere troppo , figlia mia, 
m’ intendi?... non devi dimenticare ciò che 
devi a te , al tuo decoro ed a quello dèlia fa- 
miglia. Cerca di rappresentare sopra ogn'al- 
tra cosa al tuo amato i vantaggi della vostra 
unione ; due fortune assai rilevanti colerebbe- 
ro a formare la vostra casa , renderebberla de- 
gna di somma invidia. Vedi d’ insinuargli ch’e- 
gli almeno dissimuli al presente le sue con- 
vinzioni , mentre sono prese di mira , ed espo- 
ste alle più spaventose conseguenze. — Se 
non ti riesce di piegarlo , rassegnati , mia 
cara , a rinunciare a tutti i tuoi disegni so- 
pra di lui. 

Passato alcun tempo, dopo quella burbera 
conferenza di Hyla con Vito; e messo in or- 
dine il preparato alloggio per quest’ ultimo , 
egli improvvisamente fu richiamato dal pa- 
dre , che gli tenne il seguente discorso. Quan- 
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iunque tu ti sia portato meco da figliuolo in- 
grato, e disamorevole; io però non posso spo- 
gliarmi dell’ amor mio verso di te ; e per dar- 
tene una pruova , vieni a vedere quante de- 
lizie t’ ho preparate , a persuaderti dell’ amor 
mio , e della premura a renderti pienamente 
felice. 

Ciò detto lo condusse nell’ appartamento 
da noi descritto, gli presentò tutta la fami- 
glia destinata a'suoi servigi ecco , disse , Ne- 
mesio , destinato a presedere a tutti e tutte 
che qui vedi ; ed ecco , Massimina bravissi- 
ma cantatrice ; essa farà da capo a tutte le 
fanciulle. — Nello stesso tempo , non senza 
gran meraviglia di Vito , entrò Livia con la 
sua figliuola... Ed ecco, continuò Hyla , ecco 
Corinna cui , la nostra amica Livia , alle mie 
molte preghiere condiscese , di permettere , 
che faccia a te come di compagna ; e sor- 
vegli al buon andamento di casa. Non tar- 
derai ad accorgerti quanto l’ottima giovinet- 
ta , ti vuol bene. Alla cena avrete per terzo 
commensale un mio amico : Dalmazio , non 
cattivo poeta , che saprà tenere una gioviale 
allegria tra voi. L’ età mia , e quella di Li- 
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via , non sono ormai in armonia con la vo- 
stra , nel più bel fiore di adolescenza , che a 
voi sorride. I giovani , pari vostri , poco pia- 
cere comunemente hanno di conversare coi 
maggiori di loro , che gli pongono in una in- 
comoda e poco gradevole soggezione. È mio 
intendimento di darvi , caro mio Vito , code- 
sto spasso per alcuni mesi , in premio delle 
fatiche da voi sostenute per tanti anni nello 
studio , con tanta soddisfazione e dei vostri 
maestri , e di me. — E tu mia bella , ( vol- 
gendosi a Corinna ) , con le tue belle e gra- 
ziose maniere , coopererai alle mie solleci- 
tudini verso il mio diletto figliuolo ; spero 
che entrambi vi troverete ben accompagnati , 
e resterete l’un contento dell’ altro. — Livia 
aggiunse qualche altra parola , indi si ritirò 
con Hyla ; i donzelli e le donzelle pure , al 
cenno di Corinna , fatto un rispettoso inchi- 
no , ritiraronsi ciascuno agli ufficii a sè de- 
destinati. 

Restati soli Vito e Corinna , questa invitò 
quello a visitare l’appartamento. Corinna con 
grande disinvoltura , grazia e decorosa fa- 
migliarità, come da buona pezza conoscente 
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del giovane prese a notare, le bellezze, le 
comodità , i pregi' in somma , di quanto vi 
s’ incontrava. Vito con nobile portamento, e 
disinvolto , lasciavasi condurre da colei , a 
cui dal padre fu raccommandato ; non poten- 
do disconoscerla come giovinetta , bene a sè 
nota e famigliare , siccome si suole tra vici- 
ni , che vicendevolmente si trattano. Nondi- 
meno , in quella perlustrazione del nuovo 
suo soggiorno, spe^, se invitato da Co- 
rinna volgeva gli occhi alla parte indicata- 
gli , tosto gli abbassava con nobile disdegno , 
senza dar mostra di affettata disapprovazio- 
ne. Entrati nel giardinetto , dopo avere pas- 
seggiato alquanto , s’ assisero vicino ad una 
fontana. Il sole splendeva nel pallido azzur- 
ro di un cielo serenissimo , come suo! esse- 
re verso il meriggio. Un ombra frattanto di 
alcuni vicini alberi rendeva quel sito difeso 
da cocenti raggi. Le aure tiepide di prima- 
vera , involando ai fiorenti aranci il loro soa- 
ve olezzo , profumavano deliziosamente 1’ a- 
ria tranquilla , ed appena mossa da leggeris- 
simi zelBri , che scherzando fra i rami pro- 
ducevano un grato stormire , a cui un usi- 
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gnuolo non lontano , sposava i suoi gorgheg- 
gi melodiosissimi. — Stati alquanto i due gio- 
vani in silenzio: Corinna prese a dire. Non 
so quale strana vaghezza è venuta al vostro 
padre , dando a voi codesto sollievo ben me- 
ritato con le vostre lunghe fatiche , associa- 
re me pure disutilaccia al medesimo , senza 
verun mio merito. Io certo , non posso ne- 
gare , colgone un grandissimo piacere ; la 
vostra compagnia mi viene gradevolissima ; 
temo però , che la mia per voi non riesca 
di peso , se non di noia. — Non si parli nè 
di pesi nè di noia , rispose Vito : le perso- 
ne ragionevoli ed umane non s’ hanno a noia- 
re tra loro ; sibbene a compatirsi , e rispet- 
tarsi. Le disposizioni del mio padre , sono per 
me oggetto di venerazione, fuori di alcuni casi 
assai rari ; sono persuaso che , al rispettoso 
mio sentimento verso di voi , e al decoro vi- 
cendevole ascriverete un’ osservazione , che 
credo dovervi fare : Non mi sembra conve- 
niente , Corinna , che le due zete stieno nella 
medesima stanza. 

Questa osservazione giunse un po’ improv- 
visa alla giovinetta , e la sconcertò alquanto; 
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nondimeno volendo cominciare con mostrarsi 
discreta e compiacente, approvò il detto da 
Vito , e promise d’ordinare alla sua letaria, 
di trasportare la sua zeta altrove. Piacque 
oltremodo codesta condiscendenza di Corinna 
a Vito : di ciò ben s’ accorse la furbetta, e | 
provò un grande piacere d’ avere potuto fare | 
una cosa gradita a colui cui tanto amava ; | 

quindi , con maggiore coraggio , prese ad ' 
eccitare il giovine suo compagno a darsi bel ' 
tempo , giacché gliesen’ era porta una oc- 
• casione tanta propizia , sendo figliuolo di un | 
padre ricco , e di lui amantissimo. Il darsi 
bel tempo , rispose Vito , veramente non riu- ' 
sci mai ad incontrare il mio genio , e con 
tutto ciò vi assicuro , che non ho mai prova- 
ta quella noia , a cui sento tanti essere in 
preda. Si trattennero per simil guisa in varii 
altri discorsi , nei quali la spiritosa giovi- 
netta pagana trovò sempre le parole di Vito 
avere la non increscevole superiorità di ra- 
gionevolezza cristiana , condita da modi così 
naturali e urbani , che 1’ essere vinta , lungi 
dal dispiacerle , le dava gusto del vero , il qua- 
le uscito dalla cara bocca, riuscì vale vieppiù 
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caro. In fine si divisero , proponendosi di 
stare ciascuno con la sua libertà* 

Il primo giorno scorse senz‘ alcun remore. 
La sera, alla cena, quel Dalmazio, non cat- 
tivo poeta , annunciato da Hyla non com- 
parve ; egli era della razza dei parasiti , so- 
leva fare dei versi per divertire le brigate, 
e possedeva l’arte mirabile di tenere allegri 
i commensali ; in altri tempi l’ avrebbero chia- 
mato buffone. Dopò la cena , a cui ben po- 
co parlarono , stanchi forse da tante novità 
di quella stranissima giornata per ambedue 
ritiraronsi al riposo , non senza la gentilez- 
za di augurarselo vicendevolmente felice. 

Vito , con molto piacere trovò la sua ze- 
ta sola nella sua stanza , presso ad essa 
attendevalo il suo zetario , il quale sperava 
d’ essere lodato per la diligenza con cui a- 
veala profumata ; ed in vece , non senza sor- 
presa, intese che il suo giovine padrone non 
voleva che vi si facessero profumi , e sen- 
tissi licenziare lui , ed alcuni altri donzelli 
suoi compagni. 

Partiti costoro , Vito entrò nella sua zeta; 
e statovi alquanto inginocchiato , eccoti al- 
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r improvviso comparirgli davanti i suoi so- 
liti amabili compagni angioletti. Oh! non gli 
giunse giammai così gioconda , e così oppor- 
tuna la loro visita. Uno di essi : Vito , dis- 
se , caro Vito , sta di buon animo , questa 
Corinna , che il pessimo tuo genitore ti ha 
posto al fianco per farti cadere , Dio te la 
destina per compagna : ma tu intanto tienti 
in guardia ; l’ aiuto ed il conforto del cielo, 
non ti verrà mai meno. Dopo queste parole 
tutti e due disparvero. Vito ripensando ai 
detti deir angelo , e non comprendendone il 
senso, rimase alquanto sbigottito... tuttavolta 
fidando in Dio , mise il suo cuore in pace , 
poscia in vece di coricarsi sul morbido let- 
to , fatte le sue preghiere con maggior fer- 
vore , e trattenutosi in esse più lungamente 
del solito , si 'sdraiò sul nudo terreno, e s’ad- 
dormentò. 

La mattina svegliatosi , non sentì più quel 
molle olezzo della sera innanzi , ma invece 
un nuovo , assai più soave odore , odore ce- 
lestiale , che tutto lo circondò di sè , e di- 
venne Qome una colonna d’ atmosfera mobi- 
le , che dovunque seco se l’ accompagnava ^ 
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tenendolo come in una giocondissima estasi 
rapito in Dio. Cedeste stato soprannaturale 
non lo impediva però di attendere perfetta- 
mente ad ogni altra occupazione esteriore. 
Cotale stato singolare di umana creatura , in- 
comprensibile comunemente , è però verissi- 
mo ; e nei tempi a noi più vicini , ne fum- 
mo assicurati da S. Teresa, ch’ebbelo pro- 
vato in sè medesima. Contuttociò , non appa- 
riva per nulla cambiato innanzi agli altri ; 
mentre in tanto gioiva di ciò che aveagli pur 
dianzi promesso il suo angioletto , sentendo- 
si confortato indicibilmente contro tutte le 
seduzioni onde Y aveva come avvolto la mal- 
vagità pagana del suo crudo genitore. 

Corinna non mancava di fare tutte le parti 
raccomandatele verso di Vito. Ben di rado 
lasciavalo solo ; e quando egli destramente 
riusciva a tornare in seno all’ amata solitu- 
dine , ella poco stante tornava a snidamelo 
non men destramente. Con tale giocar quasi 
di scherma , giunsero quasi presso all’ ora 
della cena. Ed ecco comparire Dalmazio , in- 
caricato di fare le parti di re del convito. 
Il quale però die’ l’ ordine pel. bagno , a 
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cui ciascuno s’avviò. Vito, trovati all’uscio 
i donzelli pronti a servirlo , gli congedò , ed 
entratovi solo , pensò prevalersi di quel tem- 
po per passarlo in più intimo conversare col 
suo Dio; e tosto i suoi angioletti gli com- 
parvero , e con dolci parole lo confortarono: 
« Al vincitore darò una manna nascosta , e 
ne faran maraviglia gli uomini carnali » dis- 
se unojdi essi: e 1’ altro soggiunse: « Chi vin- 
cerà , farollo sedere con me sul trono mio » 
ciò detto lasciaronlo solo , ma non è à' dire 
quanto^confortato nello spirito. 

Poiché s’accorse che Corinna e Dalmazio 
erano usciti, ciascuno dal suo bagno; uscin- 
ne ancor egli , e passarono al triclinio messo 
con una superba magnificenza. Dalmazio di- 
spose per modo i due giovani sui loro letti 
intorno ad una tavola ellittica, che vicende- 
volmente si potessero mirare ogni qual volta 
aprissero gli occhi, della quale opportunità 
se approfittava Corinna , Vito stavasi con la 
solita sua gravità e riserbatezza cristiana; 
alla quale accompagnava tuttavia tanta disin- 
voltura , che il motteggiarlo non era possi- 
bile. Esso Dalmazio poi prese 1' ultimo po^» 
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sto accanto a Vito , tutto in giolito , quasi 
per dare principio alla sua campagna; Sia- 
mo tre , sciamò , Lei numero , numero il più 
adattato pei geniali conviti. Ma prima d’ o- 
gn’ altra cosa io mi debbo scolpare con esso 
voi per avere mancato ieri di venire tra voi. 

Or dovete sapere come assai prima che Hyla , 
mio eccellente amico , mi facesse l’onore d’in- 
vitarmi ai vostri sollazzi , ebbi T impegno di 
assistere ad una cena nuziale , imbandita ap- 
punto ieri — Se questa fu la cagione , disse 
Corinna , siete troppo meritevole di scusa. 
Mancare ad un convito nuziale , sarebbe stato 
troppo grande sacrificio ; e noi siamo discreti 
a non esigere tanto : con patto che ci diciate 
qualche cosa della festa goduta. — Io già ben 
era preparato a codesta domanda ; vedete se 
sono indovino o Corinna; voglio farvi sen- 
tire qualche tratto dell’ epitalamio , che reci- 
tai agli sposi , prenderete quindi qualche co- 
noscenza dei medesimi. Alcuni cori che in- 
trodussi nel mio componimento , furono can- 
tati da parecchie ottime cantatrici ; il che sia 
detto senza detrarre nulla al merito di questa ^ 
valentissima Massimina qui presente, la quale 
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più tardi non meno carezzerà le nostre orec- 
chie con la sua soavissima vocina. La lodata 
si tinse un po’ di vermiglio , e il labbro si 
atteggiò al sorriso , dicendo , che farebbe di 
tutto , per con’ispondere alla conceputa aspet- 
tazione — sarà piaciuto molto , interruppe Co- 
rinna , il vostro carme agli sposi , ed ai com- 
mensali — Anche troppo, replicò il poeta, 
poiché fecero tanto strepito co’ battimani , 
che spesso , non potei farmi sentire bene. 

Lesse un pezzo della sua tiratera , mentre 
fra tanto vennero recate da alcune giovinette 
i soliti serti di fiori della stagione , perchè 
se ne inghirlandassero i commensali. Vito de- 
pose il suo serto dietro le proprie spalle : del 
che s’accorse Corinna ma non fiatò , Dalmazio, 
col suo epitalamio in testa non se ne avvide 
punto. Diedesi l’acqua alle mani , e incomin- 
ciò ad essere servita la mensa. Dalmazio , tra 
una portata e V altra , mescolava la sua decla- 
mazione, alla quale Corinna col coro delle can- 
tatrici, non fece mancare gli applausi , per 
non defrauderò del solito tributo l’alunno 
delle muse. Dunque non dispiace nè meno a 
voi, il mio lavorp? Diss’eglij ma aspettate, 
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che vi farò sentire, a tempo suo un altro 
canto della mia musa, che vi darà più nel 
genio; ed allora spero, che il bravo giovine 
or qui con voi, applaudirà esso pure , e di 
tutto cuore. Questa frecciata era diretta a 
Vito , che non aveva dato alcun segno di ap- 
provazione al vanitoso pastore di Pindo. — 
E qual sarà largomento di questo vostro la- 
voro? domandò Corinna. Troppa curiosità , 
bella mia ; scommetto che ormai ben mi ca- 
pite ; e ben sapete Y argomento su cui fate 
lo gnorri. Non avrei mai sospettato tanta 
malizia nei quattordici anni ! che sarà dunque 
quando suoneranno i quindici? Se parlate di 
me , riprese Corinna ; con aria di un po’ di 
stizza ; sappiate che i quattordici anni ho ap- 
pena cominciati : non mi date quello che non 
mi spetta. Bella ira! disse Dalmazio. Chiedo 
mille scuse ai vostri quattordici anni comin- 
ciati, ch’io offesi con supporgli finiti : avete 
troppo ragione d’andarne fiera; peccato che 
non li possiamo rattenere sicché non iscor- 
rano. — Lasciateli scorrere, continuò la ma- 
linconica fanciulla che , ( come accade in si- 
miglianti umori ) , erasi data aU’allegria piena 
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di giovanil brio, con quello stesso eccesso, 
con cui era dominata dal suo contrario , la- 
sciateli scorrere , ch’io non sono ancora nel 
calare, ma nell’ire su su alla cima della ruota 
del mio vivere. 

Basti questo piccolo saggio dei più inno- 
centi discorsi di costui e di costei , in que- 
sta ed in altre cene appresso. Corinna sola, 
divenuta tutta vispa , partecipava a discorsi, 
e teneva sempre bordone a tutte le chiacchie- 
re del cavaliere di Pegaso. A tutti i motti , 
a tutti gli equivoci, a tutti i lazzi. Vito ta- 
ceva; e sol prendeva parte ai discorsi che 
non erano sconvenienti alle sue labbra cri- 
stiane; anzi talvolta prendeva l’iniziativa rom- 
pendo per mezzo certi argomenti , ed avvian- 
do le creature umane , favorite del gran dono 
della parola, a valersene non per soggetti in- 
degni della loro nobile condizione. Con tutto 
ciò r assennato giovinetto assisteva a quei 
trattenimenti con maravigliosa disinvoltura, 
come il raggio del sole , che su tutti gli og- 
getti ancora più schifi, serba il vago de’ suoi 
incontaminati splendori : e questo faceva mer- 
cè quel conforto di Dio , che lo inebbriava 
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di sè in mezzo al risonare de’ più seducenti 
canti, a dispetto delle più sconce pantomime, 
ch’eseguivano alcuni schiavi. 

Tutto ad un tratto diedesi uno spettacolo , 
che riuscì nuovo anche a Corinna, essendo 
stato concertato da Hyla col solo Dalmazio. 

Sulla parete , a cui erano rivolte le fàcce 
dei commensali , eravi un grande e lucidis- 
simo specchio di metallo ; elaborato con una 
arte tutta particolare , in cui si riflettevano 
gli oggetti , e con un’incantevole seduzione 
si presentavano allo sguardo , quasi per en- 
tro uno spazio lontano lontano , nel chiarore 
di una luce di forti crepuscoli , o , quale s' os- 
servano nei momenti di eclissi solari quasi 
totali. Le forme , ed i colori , non che le più 
piccole movenze , ben si distinguevano , e 
apparivano sotto un’ incantevole sembianza. 

Impro vis amente alle spalle dei commensali 
s’ intese un leggerissimo strepito , calò il si- 
pario , e si scoprì una scena , che dietro si 
nascondeva , sollevata da terra sopra le te- 
ste degli adagiati alla mensa. Tosto nello 
specchio comparvero due giovani lottatori , 
nel momento , che con snellissime membra 
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davano mossa all’ assalto l’ un dell’ altro. Non 
istaremo a descrivere questo sollazzo , che gli 
effeminati imperadori si procacciavano oppun- 
to ’ mentre stavano alla mensa. Solo diremo , 
che simili spettacoli , soliti a darsi negli an- 
fiteatri al popolo , riesci vano sì procaci , sì 
micidiali al buon costume , che ai cristiani 
era vietato di assistervi ; ed il buon Alipio, 
per testimonianza di Agostino , strascinatovi 
mal suo grado , quantunque avesse seco pro- 
posto di starvi con gli occhi chiusi , pure , 
perchè ad un tratto , scosso da uno strepi- 
tosissimo applauso del popolo fremente gli 
schiuse ; vide un’ istante , sentissi preso da 
così indomito furore , che ne fu gittate poi 
nel più misero pervertimento. Or che dire- 
mo dei medesimi spettacoli presentati nel 
magico metallo , in cui essi mostravansi in- 
finitamente più seducenti ? Ecco il ricreamen- 
to preparato da Hyla al suo giovane figlio, 
per dare la spinta , come egli diceva , alle 
sue nascenti passioni. Ma il cielo vegliava 
sopra di colui , che trovavasi tra pericoli nè 
voluti , nè cercati , dei quali abbiamo cre- 
duto bene dare un cenno , perchè meglio ri- 
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splenderà la stupenda virtù del nostro eroe, 
virtù salda al contrasto di sì ardui cimenti ; 
e si ammirasse la forza della divina grazia , 
che col suo scudo adamantino protesse il suo 
diletto campione. 

Che diremo di Corinna , già in fiamma del 
primo amore ? quanto quell’ infernale mezzo , 
ordito da Hyla per ammollire il cuore di Vito , 
e volgerlo tutto alle affezioni terrene , do- 
veva riuscire funesto al cuore della debole 
fanciulla ! Per la qual cosa s’ ella già prima 
andava perduta d’ amore per Vito , ora l’a- 
mor suo , per quel continuo trattare col me- 
desimo da oltre un mese , crebbe a tale che 
la misera cominciava a venirne meno. Tan- 
to più , che quel fare di Vito , per una par- 
te disinvolto ; per 1’ altra , quell’ aria sua de- 
liziosa , e quasi estatica , le fece credere che 
ciò nascesse da una interna rivoluzione di 
affetti combattenti nel suo cuore ; adunque 
persuasesi , ( e di che non si persuadono gli 
amanti?) che poteva... sperare... d’essere 
corrisposta. Un giorno fecesi ardita a rom- 
pere il ghiaccio , e scandagliarne le dispo- 
sizioni. 
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Mio caro Vito , disse , trovatolo nella bi- 
blioteca , un gran segreto , che ormai mi 
pesa troppo , è duopo eh’ io vi manifesti. 
Giacché ormai vi ho conosciijto tanto buono , 
avrete la pazienza di ascoltarmi. — Parlate 
pure , Corinna , parlate , rispose il giovane , 
io vi ascolterò con tutta la pazienza , mas- 
sime perchè vi vedo straordinariamente in- 
quieta. — Oh ! grazie , buon Vito : già con 
queste poche parole voi mi avete sollevato 
assai... Dal primo giorno , che ci trovammo 
qui , strana vi apparve la disposizione di vo- 
stro padre , di porre le due zete nella stes- 
sa stanza , non conoscendo voi le sue inten- 
zioni ; senonchè da quel fatto avreste potuto 
indovinarle. Io , velo confesso , sento il mio 
cuore interamente disposto a secondare le idee 
di vostro padre , a cui accede volentieri an- 
cora mia madre , e voi già sapete che da 
gran tempo vi amo , e desidero essere vo- 
stra... tutta mi copro di rossore nel dirvelo ; 
ma quando gli affetti giungono ad un certo 
punto , più non si riesce a padroneggiarli. 
Or ditemi, sono io una infelice che non possa 
sperare da voi corrispondenza , sebbene i no- 
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stri genitori vedrebbero tanto volentieri la 
nostra unione ? ovvero , posso lusinganni , 
che , quando che sia , vengano appagati i 
miei voti ? parlate , o Vito , e decidete della 
mia sorte. — Gli affetti , Corinna , sono co- 
me certe fiamme improvvise , che , dando 
fuori con impeto , minacciano un grande in- 
cendio , ma poi con buona dose di acqua ver- 
sata lor sopra vengono meno ; essi nell’ im- 
provviso loro destarsi, sembrano impossibili 
a domarsi ; senonchè col tempo dànno poi 
giù , massime se si adoperano certe industrie , 
cui , 0 la ragione propria , o l’altrui senno pro- 
pongono. Io vi compatisco , o Corinna , ma 
è duopo che sia schietto con esso voi ; la mia 
condizione è tale che non può comporsi coi 
vostri disegni. — E qual è codesta condizio- 
ne? — Io sono primieramente cristiano.— Oh! 
sì... lo sapeva purtroppo!... la sciagura vi 
colpì fin dalla culla : ma il vostro senno do- 
vrebbe suggerirvi...; — No, Corinna, voi 
siete in errore e in grande errore ; non fu 
già una sciagura , ma fu un favore di Dio 
specialissimo , che venne a cadérmi in seno , 
quando nè meno era capace di conoscerlo... 
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Oh se anche voi conosceste questo favore!..» 
— Favore ? perdonate , se v interrompo, ma 
non sapete voi quale decreto abbiano po- 
c’anzi fatto pubblicare i nostri imperatori con- 
tro i cristiani ?... non sapete quanti strazii 
e qual morte orribile gli attende , se si osti- 
nano nella loro pazza credenza?... — Lo so ; 
ma so ancora un’ altra cosa , che non sapete 
voi , ed è che il sopportare tormenti e su- 
bire anche la morte per tale cagione , signi- 
fica un momentaneo patire , a cui tosto suc- 
cede una vita eternamente beata. Vedete voi 
come ben volentieri un castaido si priva di 
molte sacca di grano per gittarlo tra le zolle 
della terra che ha già preparata ? lo credete 
voi sventurato o pazzo? no: perchè egli si 
priva per alcuni mesi di quella semenza, col- 
la speranza di raccogliere alla mietitura mol- 
to più di quello ch’egli abbia gittate. Or se 
così tenue vantaggio , nè del tutto sicuro , 
fa che savio e prudente stimiamo colui il qua- 
le per ottenerlo privasi forse del pane ne- 
cessario al nutrimento ; che dovrà dirsi di 
un cristiano che pone a sbaraglio alcuni po- 
chi anni di questa vita mortale ? E che ella 
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mai alla fine questa passaggiera vita ? non 
crediate che la fede di un cristiano sia una 
fantasia, una illusione ; come sono le favole 
dei vostri dèi. Quel Cristo , autor della no- 
stra fede , oggetto del nostro culto , speran- 
za della nostra felicità , è ben provato per 
noi che esiste , e vive glorioso in cielo. Nato 
già mortale da una vergine. Egli è Uomo , 
e un grande Iddio insieme , creatore , di quan- 
to v’ha. Da esso attendiamo ogni bene. — Che 
dite Vito , interruppe Corinna , voi pure, co- 
me i nostri poeti, mi narrate favole e sogni. 
Il vostro Cristo fate nato da una vergine , 
lo fate Domo e Dio. Sì , vel dico , nato da 
una vergine , ripigliò Vito , nè ciò vi dee pa- 
rere strano , se ponete mente , essere il cor- 
po di Gesù Cristo , opera di Dio , che tutto 
può. Quando Iddio creò il primo uomo , sì 
servì di poca terra per formarne il corpo ; 
e l’animò col suo soffio divino. Il corpo del- 
la donna , formò d’un osso , cavato dal fianco 
dell’uomo. Prima della creazione di questi , 
i corpi dei pesci e dei volatili , trasse dalle 
acque; quei dei quadrupedi, dalla terra. In 
mano sua , tutto s’ adatta a ciò ch’esso vuole. 
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E non avrà potuto formare dalla sostanza di 
una vergine donna , il corpo di quel uomo , 
cui avea destinato ad essere assunto da nna 
persona divina , ed essere, una cosa con la 
medesima? Ciò siavi detto, perchè veggiate, 
come le verità dei cristiani non ripugnano 
alla ragione. Mi potreste chiedere , come se 
potuto sapere , Cristo nato da Maria vergine ? 
oh I per questo servono persino i nostri ne- 
mici El)rei. Ma prima udite un paragone. 

Se io vi dicessi : verrà domani un uomo 
di gigantesca statura , con capelli Inondissi- 
mi , valente suonatore di liuto ; e v’ aggiu- 
gnessi essere costui nato da una greca gi- 
gantessa ; chiaro è che voi all’ indomani , 
vedendo conforme i miei detti venire un gi- 
gante suonatore di liuto , con capelli bion- 
dissimi , lo riterreste per figliuolo della gi- 
gantessa greca. Or sappiate , che gli Ebrei 
posseggono certi libri antichissimi , ove si 
contengono molte predizioni del futuro remo- 
tissimo; nei quali si legge , che sarebbe ve- 
nuto un Messia per la salvezza del mondo ; 
avrebbe operati molti stupendissimi prodigi 
(e questi sonovi descritti minutamente) ; che 
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li medesimo andrebbe soggetto a molti pati- ^ 
menti sarebbe ucciso , ed egli sarebbe figliuo- 
lo di una vergine. Ebbene ; essendosi avve- 
rato del nostro Cristo , quanto predissero quei 
libri, delle opere sue , de’ suoi patimenti , e 
della crudelissima morte datagli ; ben con 
ragione possiamo sostenere , che il medesimo 
nato sia da una vergine. 

Ma come sapete voi tutte codeste cose che 
mi dite? e i libri degli Ebrei, che autorità 
hanno ? anche i nostri poeti dicon tante cose 
degli dèi , e non sono creduti se non dal 
volgo. 

Dirovvelo Corinna, vedrete quanta armo- 
nia si trova nella religione dei cristiani. Quel 
Dio che creò . . . Fermatevi , interruppe Co- 
rinna ; voi andate nominando sempre Dio ; 
Dio: e chi è questo Dio ? è Saturno ? è Gio- 
ve ? o qualche altro ? — Quando io vi nomi- 
no Dio , non dovete pensare alle sciocche fole 
che vi raccontano i vostri poeti ; come Ovi- 
dio , per esempio. La stessa loro moltitudi- 
ne palesa la frenesia dei cervelli che gli in- 
ventarono. L’ ordine e 1’ armonia di tutto il 
inondo , manifestano un solo creatore , che 
▼ho • Coriono Fot. //. 7 
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tutto dispose , mirando a un fine. Immagina^ 
tèvi molte stanze ornate di pitture , o di ope- 
re di scarpello. Uri occhio triviale non saprà 
dire se fuvvi un solo , o furono molti arti- 
sti che v’ ebbero mano ; ma un occhio va- 
lente e perspicace se ne accorgerà di leg- 
gieri. Così le menti ottuse non sanno inten- 
dere considerando T universo , che cade sotto 
i loro sensi , se molti o un solo ne sia sta- 
to il grande artefice. Non così lomenti più 
acute e penetranti. Di fatti gli stessi vostri 
filosofi si risero della pluralità de’ numi, ed 
ammisero un solo Dio , chiamandolo Cagion 
suprema delle cagioni. Così uno d’ essi mo- 
rendo non invocava veruna delle molte di- 
vinità de’ poeti ; ma sciamava : 0 cagion del- 
le cagioni abbi pietà di me! ed è appunto 
questo è il Dio de’ cristiani , creatore dell’ u- 
niverso , eterno senza principio , infinito in 
ogni genere di perfezioni. 

Corinna quasi dimentica della sua passio- 
ne , ascoltava con indicibile diletto le parole 
deir amato , il quale continuò. 

Or questo Dio creò da prima su questa ter- 
ra un uomo , indi una donna , e da essi di- 
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I scese tutta la generazion umana ; ad essi co- 

I municò cose segrete , cioè che da per sè non 
poteano sapere , come anteriori alla loro esi- 
stenza : e molte cose future annunciò loro ; 

I come un amico , che confida ad un altro quel 
che ha fatto , e quel che ha in animo di fare ; 
e tali preziose ed amorevoli confidenze divi- 
ne da’ padri si tramandavano ai figli via via. 
Moltiplicatisi gli uomini; fra questi furonvi dei 
diligenti e fedeli conservatori della tradizione 
ricevuta dai lor maggiori , concorrendo a ciò 
lo stesso Dio , cui premeva che il tesoro del- 
le verità , da lui per gran mercè rivelate , 
non venisser a perdersi. Ma troppi più le tra- 
scurarono , anzi dispreggiarono , e. al le veri- 
tà loro tramandate da Dio , sostituirono paz- 
zie stranissime , fantasie , che si crearono col 
proprio cervello. E perchè dava ad essi fa- 
stidio il credere un Dio solo , punitore dei 
malvagi , e rimuneratore dei buoni ; inven- 
tarono le vostre bizzarre e nuocevolissime di- 
vinità di Saturno , di Mercurio , di Bacco, di 
Marte , di Giunone , di Venere e simili senza 
numero , nei quali trovavano pretesto alle piq 
n.ejfande scostumate^ze. 
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Non mi dispiace , sapete , ciò che voi mi 
andate dicendo, soggiunse Corinna. 

Allora Iddio , riprese tutto lieto il pio gio- 
vine , volle opportunamente provvedere, per- 
chè non ismarissero le nozioni delle primi- 
tive verità , con grande danno di quei che 
verrebbero appresso. Pensò di formarsi un 
popolo , dai figli di un uomo maraviglioso ; 
il quale si chiamava Abramo. Stabilì che pres- 
so questo popolo , si fissassero particolarmen- 
te le antiche nozioni tanto riguardo al pas- 
sato , che al futuro , ambedue di grandissi- 
ma importanza pel genere umano. Così da 
questo popolo , come da sorgente purissima , 
avrebbero potuto attingere le verità , anche 
le altre nazioni. In appresso , a un discen- 
dente di Abramo chiamato Mosè , dettò la sua 
divina legge , quella medesima , che aveva 
inserita nel cuore , di tutti gli uomini , ma 
che le sfrenate passioni avevano stravolta ed 
universalmente oscurata. Anzi scolpilla sulle 
tavole di pietra. A lui , e a più altri segna- 
lati personaggi del popol suo , conferì una 
sapienza tutto particolare , affinchè sapesse- 
ro scegliere e distinguere , fra tante tradizio- 
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ni che correvano per le bocche del popolo , 
le pure dalle corrotte ; e le consegnassero 
in varii libri , i quali poi fossero come un 
testamento dell’ amorosa provvidenza di Dio 
verso gli amati suoi figliuoli , quali erano 
singolarmente quei del popolo Ebreo. Or ve- 
dete Corinna pér qual modo noi cristiani ab- 
biamo potuto, conoscere quelle verità che co- 
stituiscono la nostra religione insegnataci da 
Cristo , per cui ci chiamiamo Cristiani. 

Ma perchè dunque , domandò Corinna , gli 
Ebrei non riconoscono Gesù Nazareno pel 
vero Cristo , come lo riconoscete voi , se i 
loro libri stessi ne parlano? 

Dirovvelo • I loro libri parlano di due ve- 
nute del messia promesso : la prima , pieto- 
sa , umile , da redentore del genere umano : 
nella quale , appunto per redimere l’ uman 
genere avrebbe patito , e sarebbe morto : la 
seconda tutto gloriosa , poiché sarebbe venu- 
to per giudicare i vivi ed i morti. Ora gli 
Ebrei , accocca ti dall’ orgoglio , chiudono gli 
occhi alle circostanze penose ed umilianti 
della prima venuta , e solo s’ occupano della 
seconda venuta splendente di gloria. ’ 
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Mi pare , soggiunse Corinna , che gli Ebrei 
non hanno torto : il torto piuttosto è di voi 
Cristiani , che tributate adorazioni ad un uo- 
mo morto infamamente sulla croce : — Anzi , 
riprese Vito , gli sciaurati han torto gran- 
dissimo : la venuta del messia , ( eh’ essi an- 
cora aspettano ) , il carattere di questo mes- 
sia d’ essere Uomo e Dio , le opere sue ma- 
ravigliose, tutto in somma, che noi affermia- 
mo di esso , lo proviamo con ragioni incon- 
trastabili , come io ve lo farò quasi toccare 
con mano in qualche altro giorno. 

Scusate di grazia , replicò Corinna , quel 
far un Uomo e Dio , come voi lo fate sem- 
brami un miscuglio di cose inconciliabili. — 
Sembra , ma non è , disse Vito ; e mi stu- 
dierò di spiegarvelo , per quanto possono 
spiegarsi le sublimi opere di Dio da noi mor- 
tali. Non è egli vero , Corinna , che il no- 
stro corpo , per quanto sia diverso da quelli 
degli animali , che sono di forme svariatissi- 
me , altri strisciantisi per terra , altri che 
guizzano nelle onde , altri che volano per 
r aria , altri che con due piè , altri che con 
quattro camminano sulla terra , esso pure è 
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un corpo animale , fornito delli stessi sensi , 
e che quindi per questo lato 1’ uomo è nello 
stesso genere con gli altri animali ? 

— Non v’ ha dubbio. 

— Ora i corpi aventi un’ anima , idonea 
solo ad attivare le funzioni del proprio cor- 
po , formano le specie semplicemente anima- 
li , e nient’ altro. Ma il corpo umano possie- 
de un’ anima dotata di qualche altra virtù 
più nobile , oltre quella di attivare le fun- 
zioni del proprio corpo ; questa virtù chia- 
masi facoltà ragionatrice , argomentando da- 
gli effetti alle cause . dai principii alle con- 
seguenze : inoltre possiede la facoltà voliti- 
va libera e sciolta ne’ suoi atti , sicché n’ è 
vera padrona quest’ anima ; in grazia delle 
dette due giunte , si appella ragionevole , e 
spirituale ; e perciò 1’ uomo dicesi animai ra- 
gionevole. Or fate caso , che la divinità so- 
stanzialmente s’ unisca a qualche umano com- 
posto ; essendo cotale aggiunto più nobile di 
tutto il suo essere anteriore ; esso dovrà no- 
marsi non più individuo umano , ma divino ; 
per ciò non si distrugge già la natura sua 
umana. Ma alla personalità men nobile , si 
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sostituisce una più nobile , ciò è una divi- 
na ; e però si chiama , ed è individuo divino 
0 persona divina. Ecco come si dichiara in 
qualche modo , che Cristo Dio-TJomo , non è 
un miscuglio incompatibile. 

Non dovete però pensare , che vi fosse un 
certo uomo , figliuol di una Vergine, il qua- 
le sia stato prima solamente uomo e che 
poi, ( congiuntalisi la divina personalità), sia 
divenuto Uomo-Dio. Nò, la cosa andò diver- 
samente. Nell’istante in cui la vergine ma- 
ravigliosa diveniva madre , mercè una ope- 
razione tutta divina ; si univa personalmente 
la divinità, a quel portato privilegiato, e co- 
stituiva quel frutto benedetto del verginale 
seno , un Essere privilegiato , Uomo insieme 
e Dio. 

In verità , disse Corinna , voi v’ industrìa- 
te di darmi una idea molto grande del vo- 
stro Cristo, facendolo Uomo-Dio ; e non v’ac- 
corgete come fate scomparire molto questo 
Dio , che si è acconciato a stare con l’uma- 
nità ; e poi a questo , poco inteso composto 
della persona di Cristo , appoggiate tante 
sciocchezze , che ricadono anche sopra di voi, 
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suoi adoratori , e vi rendono dispregievoli 
appo noi , p appo gli Ebrei. 

^Vito sentendo queste parole, provò den- 
tro di sè un senso dolorosissimo , si sovven- 
ne .delle parole dell’ apostolo che disse Cristo 
crocefisso essere scandalo agli Ebrei e stol- 
tezza ai gentili ; ed invocollo affinchè in que- 
sto momento divenisse virtù divina a lui , ed 
a quella infelice , che lo bestemmiava senza 
conoscerlo -, indi riprese il discorso. 

Povera Corinna I Vi compatisco ; Voi non 
iscorgete quale gran sapienza del nostro Dio 
risplende là appunto , ove credete di vedere 
sciocchezza degna di disprezzo. Or dunque 
dovete sapere essere venuto Cristo al mon- 
do col doppio carattere di redentore , e di 
maestro degli uomini. Per dare soddisfazio- 
ne a Dio offeso dagli uomini , Cristo , fatto- 
si mediatore tra questi e quello , doveva ben 
e&sere circondato dall’ umanità , che s’ umi- 
liasse per la superbia dei prevaricatori , della 
legge di Dio. Ma se fosse stata sola l’uma- 
nità all’ opera , il valore suo saria stato trop- 
po scarso , e quindi la soddisfazione troppo 
incompleta. Laonde una persona divina a»- 
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sunse r umanità , fece gli atti di questa suoi 
proprii personalmente , diede loro pregio in- 
finito , e però più che adequato all’uopc^: 
Cosi r impresa della soddisfazione sortì il bra- 
mato effetto. Non vi scorgete , Corinna , sa- 
pienza e bontà infinita di Dio fatt’ Uomo ? 
S’ arrogo , che f uomo rimesso di schiavitù 
in libertà per la redenzione , dovea , confor- 
me la ragione adottata eh’ ei divenisse bea- 
to co’ suoi atti , dovea dico , a questi met- 
tere mano ; ma la naturai sua dappocaggine 
non avrebbe mancato d’ abbandonarsi al dol- 
ce far niente. Per la qual cosa , la medesi- 
ma sapienza e bontà consigliarono a Cristo 
di fare , come la madre , che prima di por- 
gere alf egro fanciullo qualche farmaco ama- 
ro , ne sorbisce essa prima. Egli fecesi nor- 
ma pratica per gli uomini , affinchè metten- 
do i loro passi sull’ orme da lui stampate , 
apprendessero il da fare , e s’ animassero a 
farlo. Ed eccovi perchè Dio-Uomo s’ assog- 
gettò a quella si dura e travagliata vita sino 
alla morte, che vi scandalizza, perchè non 
ne comprendete f amorosa intenzione. Ma i 
Cristiani l’ apprezzano vie piu , e un forte 
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stimolo prendono a divorare fatiche , e sop- 
portare tutte le pene per amore del loro a- 
dorato crocefisso. 

Non posso negare , ( soggiunse Corinna un 
po’ commossa da tutto questo parlare di Vito 
sopra il crocefisso ) , che voi m’ avete alquan- 
to riconciliata col vostro Cristo ; mi pare 
che ne abbiate parlato quasi quasi da inna- 
morato , e ne ho provata qualche invidia. 
Di più , vi confesserò pure che avete desta- 
to dentro di me una certa curiosità di cono- 
scere il vostro cristianesimo : adunque sen- 
tite pensiero che or m’ è venuto : per esse- 
re meglio a nostro agio , sicché io possa co- 
noscere appieno in che cosa consista la fede 
dei cristiani , e’ che cosa è necessario per- 
chè possa divenire io pure cristiana , noi do- 
vremmo fuggircene insieme da questo .pae- 
se , e condurci in remote contrade , dove sco- 
nosciuti .potessimo vivere sicuri. Quivi io fa- 
rei a modo vostro , divenendo cristiana ; e 
voi fareste a modo mio , facendovi mìo... 

Parlava costei sinceramente dicendosi di- 
sposta a divenire' cristiana?... ovvero tende- 
va un Ipocio all’ amato , sicché con la spe- 
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ronza di farla cristiana si facesse suo?... II 
dubbio apparisce assai ragionevole : ma co- 
munque sia , ne potremo giudicare meglio 
in appresso : fra tanto , ecco ciò che rispo- 
se Vito : Vi ho inteso , Corinna : ma vi di- 
co , che con tale divisamente non si giunge 
alla fede di Cristo : veggo però in voi alcu- 
ne buone disposizioni le quali mi fanno spe- 
rare che vi giugnerete un dì, e sarete mia 
compagna. 

Oh ! che dite , mio buon Vito , sciamò la 
giovane scossa da quella magica parola ; ma 
in questo momento si aprì la porta e com- 
parve Hyla. 

' V. 

Confessione e Prodigi. 

Costui , veduti i due giovani in quella scam- 
bievole relazione , tutti e due con aria d’ es- 
sere contenti 1’ uno dell’ altro , ambedue com- 
mossi , e con sembianti infiammati , ciascuno 
per quella ragione sua propria , che i nostri 
lettori , avendo assistito alla precedente di- 
scussione , possono rilevare senza pericolo 
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d* ÌDgaimarsì ; costui invece , giudicando con 
occhio profano , alla sua maniera ; e secondo 
i suoi desiderii , pensò che Vito si fosse ar- 
reso all’ amore di Corinna ; e ritenendo co- 
me salvato il suo caro figliuolo dal pericolo 
che lo minacciava a cagione della di lui cri- 
stiana professione , credette di potere riaversi 
dalla paura in cui lo aveva gittate un cert’ or- 
dine ricevuto improvvisamente dal pretore. 

Quel lupo , di cui abbiamo parlato sopra, 
fatta la denuncia di Vito al suo genitore , a- 
spettava con febbrile impazienza che l’ odia- 
to suo compagno fosse tratto in giudizio per 
esser dato in mano ai carnefici , come cristia- 
no , 0 costretto a rinnegare la sua credenza. 
Or non vedendo nulla di 'tutto ciò ; anzi ve- 
dendo Vito passato dalla fatica della scuola 
al più beato ozio , in compagnia d* una gio- 
vinetta bella e ricca , fra le delizie , che gli 
facevano gola , diedesi ad indagare per ogni 
via la spiegazione di quel fatto. 

Fra i donzelli , posti a servizio di Vito , 
eravi uno assai tristo , però degnissimo del- 
r amicizia sua : ora da esso riuscì a cavare 
per filo e per segno che cosa vi accadesse; 

Vito e Corìnoa Voi, //• S 
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riseppe le arti adoperate per istornare Vito 
dalla professione del cristianesimo ; e la sua 
fermezza nel professarlo ; laonde fecesi in- 
nanzi al genitore , e con piglio ardito gli dis- 
se : Ebbene , che pensate voi di fare col fi- 
gliuolo di Hyla , che io vi ho denunziato co- 
me cristiano?... Non vorrei che aveste da 
essere accusato -presso i nostri imperatori co- 
me poco sollecito nell’ adempiere i loro or- 
dini , e oe aveste quindi da incorrere lo sde- 
gno. — Non t’impacciare di fatti che non ti 
appartengono , rispose il padre irritato ; co- 
nosco il mio dovere, e so quello che faccio; 
cosi tu pure facessi il dover tuo , e non mi 
costringessi a coprirmi di rossore per te , e 
per la tristissima figura che fai per ogni do- 
ve. Questa risposta , nell’ affare di cui si trat- 
tava , poteva sembrare pericolosa ; ma Vale- 
riane conosceva bene la sua pecora , ardita 
sino alla insolenza in parole , vile sino alla 
stupidità ne’ fatti : tuttavolta non trasandò in- 
teramente r avviso ricevuto ; e chiamato a sè 
Hyla , . gli disse che tanto per la propria si- 
curezza come per quella di lui medesimo , 
bramava conoscere che cosa avesse fatto con 
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suo figlio. Non sarebbe male , soggiunse Va- 
leriane, che voi vi costituiste davanti a me 
con l’accusato ; e mentre per una- parte in- 
tendiamo di tare un atto privato ed amiche- 
vole , apparisca al giovine atto solenne e giu- 
ridico, talché gli incuta timore, e lo fàccia 
pensare seriamente a quel che gli potrebbe 
incogliere. — Vi sono molto riconoscente , ri- 
spose Hyla , per la moderazione con cui mi 
trattate ; ■ con ciò mi date prova della lealtà 
e saldezza della vostra amicizia. Io però non 
devo abusarne , ed eccomi a farvi conosce- 
re i passi da me fatti dopo l’ ultimo nostro 
abboccamento. Qui gli narrò le arti adoperai^ 
te col figlio , indi soggiunse : Spero d’otte- 
nere con tal mezzo quanto bramiamo tutti e 
due ; e non tarderò ad informarvi del risul- 
tato che sarà per seguirne. 

Ecco perchè abbiamo veduto fare da Hyla 
quella visita ai nostri giovani ; ed ecco la 
cagione della straordinaria allegrezza prova- 
tane , avendo trovati Vito e Corinna in quel- 
r amichevole atteggiamento. Per assicurarsi 
però meglio della cosa , chiamò in disparte 
Corinna e le domandò come riuscisse l’ affa- 
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re ? La giovane allora per non esporre l’a- 
mato alle ire paterne , rispose con aria sod- 
disfatta , che le cose andavano molto bene , 
nè altro soggiunse. Hyla fuori di sè per al- 
legrezza , non pensò a fare indagini più mi- 
nute ; e senz’ altro andossene dal pretore per 
comunicargli quelle buone nuove , anzi lo sti- 
molò egli stesso a venire al concertato in- 
terrogatorio. 

Nel giorno stabilito corapar\e Hyla con 
Vito davanti al pretore , il quale con aria se 
non severa , certo però molto grave e solen- 
ne , fatto avvicinare a sè l’ accusato giova- 
ne : Vito , gli disse , voi siete figlio di un 
mio amico ; io però sono anche servo dei no- 
stri imperatori , nè posso sacrificare all’ a- 
micizia i doveri impostimi dal geloso uffizio 
che occupo. Voi non ignorate le recenti or- 
dinazioni rigorosissime contro la setta dei cri- 
stiani. In verità io non so figurarmi che il 
sangue così onorato di Hyla siasi potuto la- 
sciar contaminare da quella pestifera e spre- 
gevole superstizione , che trae la sua origine 
da un malfattore crocifisso. No , no ; io son 
certo che solo alla malignità della calunnia 
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deve attribuirsi V accusa di cristiano che mi 
è stata porta contro di voi. Or troppo mi 
preme di veder rimosso da voi questo brutto 
sospetto , che potrebbe esservi funesto ; e 
quindi non dovete adontarvi, mio dilettissi- 
mo giovine , se in nome della legge , di cui 
devo essere leale custode , vi lio chiamato 
davanti a me , perchè voi stesso vogliate dis- 
sipare le fosche nulù addensatesi sul vostro 
capo ; liberate me , ed il vostro degnissimo 
genitore da una terribile trepidazione , e mer- 
cè di una sola parola , stornate dal vostro 
capo quel fulmine che minaccia la vostra e- 
sistenza. Ciò detto si tacque. Allora Vito che 
avea ascoltato tutto senza che si potesse scor- 
gere sul suo volto ombra alcuna di timore , 
nè il più lieve indizio di turbamento , così 
prese a dire : Io vi son grato delfamiciTÙa che 
professate al mio amato genitore. Voi avete 
troppo gran ragione , se alle obbligazioni 
che credete stringervi ai vostri imperatori ; 
non volete anteporre le private vostre affe- 
zioni. Voi fate il dover vostro, come io fac- 
cio il mio , sacrificando i privati miei riguar- 
di ad un sacratissimo dovere che m’ impone 


Digitized by Google 



- 126 - I 

i 

il mio Sovrano , il mia Dio , il quale sten- 
de la sua signoria su quanto vìve , si muo- 
ve ed esiste nell’ universo. Io dunque inge- 
nuamente vi dichiaro , che sono cristiano e ta- 
le mi serberò , se Dio m' assiste , anche a 
costo di perdere la vita. — A queste parole 
il jpretore pieno di sdegno si volse ad Hyla 
e gli disse : amico , scordatevi di avere co- 
stui per figlio. Hyla diede in un disperatis- 
simo grido , nè reggendogli l’ animo di assi- 
stere alla condanna del proprio figlio , an- 
dossene precipitoso , lasciando Vito nelle ma- 
ni deir irritato pretore. Or vedremo , disse 
Valerianò , se pari alla insolenza delle paro- 
le avrete la forza di sostenere in fatti la vo- 
stra iattanza , o sconsigliatissimo giovine. — 
Non è iattanza , disse Vito , una doverosa , 
leale e semplice risposta alle vostre interro- 
gazioni. Del resto io vi dichiaro fin d’ ora 
che s’ io avrò la sventura d' arrendermi , ciò 
sarà da attribuirsi alla mia pochezza ; ma se 
resisterò ai tormenti ai quali vi piacerà di 
condannarmi , sarà da attribuirsi non a me , 
ma alla divina virtù di Cristo , che trionfe- 
rà nella mia debolezza. 
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Lupo, r accusatore di. Vito, stava origlian- 
do ad una delle porte della sala , in cui ac- 
cadevano i fatti or da noi narrati , e pro- 
vava una infernale voluttà , vedendo 1’ odia- 
to suo compagno ornai presso a subire i piu 
atroci tormenti. 

Il pretore chiamò poi i manigoldi ; e a que- 
sti tenne pur dietro una folla di curiosi , tra 
i quali si mise pur anche- Lupo bramoso di 
assistere allo scempio che si farebbe dell’ e- 
roico nostro protagonista. 

Vito , per ordine del pretore fu tostò spo- 
gliato delle sue vesti , e sottopósto ad una 
spietata flagellazione ; ma il valoroso marti- 
re sotto quella tempesta di colpi pareva una 
rupe di sasso che ognora sfidasse V imper- 
versante procella. Non un gemito uscì da quel- 
le labbra , nè una lagrima appari su quelle 
pupille , che sollevate in alto parea stesse- 
ro contemplando qualche incantevole ogget- 
to. Indignato il pretore di quella costanza , 
con tuono beffardo gli disse : Troppo presto 
la setta ammagliatrice t’iniziò ne’ suoi tene- 
brosi misteri della magia , e tu dei pur aver 
divorato molta carne di fanciulli , poiché i:i- 
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mani così impassibile alla vista dello stesso 
tuo sangue. — Già te lo dissi , rispose il mar- 
tire , che la fortezza nel sostenere gli stra- 
zii non sarebbe stata mia , ma à di quel Dio 
che adoro , la coi fede è luce e verità ; di 
quel Dio che non ama le tenebre , ma le di- 
scaccia , ed abborrisce dalle vittime nefande ; 
poiché una ne possiede mondissima e divina. 
Vedi dunque che tutto quello che voi rinfac- 
ciate ai cristiani è mera calunnia. — Venga 
ora lo schiavo affricano , gridò il giudice , 
vengano pure con lui i suoi compagni e 
gli si applichi un catomo ad abbassare l’ or- 
goglio di questo insolente millantore. Il ca- 
tomo era un supplizio non men doloroso che 
infamante. Il povero paziente , afferrato per 
le mani da un manigoldo dei più vili , tene- 
vasi sospeso dalle spalle ; in questa positu- 
ra riceveva percosse più o meno crudeli da 
altri manigoldi , ancora essi della feccia più 
abietta della vilissima plebe. A cotale umi- 
liante e spietato martirio fu sottoposto il no- 
stro Vito. Or mentre sosteneva sì crudo trat- 
tamento , tutto ad un tratto cadde dalle ma- 
ni dello schiavo , che divenuto immobile co- 
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me un sasso , dovette abbandonare la sua vit- 
tima. Il pretore posesi a sgridare il manigol- 
do che senza suo ordine aveva lasciato ca- 
dere il paziente, ma il meschino percosso dal 
cielo , con flebile voce palesò il fiero acci- 
dente che avealo incólto. Valeriane, non cre- 
dendo alle parole di costui , alzò più che mai 
rabbiosa la voce rimproverandolo , e stese il 
braccio intimandogli di ubbidire e di ripren- 
dere il martire sulle spalle. Se non che Iddio , 
a farlo persuaso delle rattrapite membra del- 
lo schiavo , volle colpire medesimamente lui 
stesso , e d’ un tratto lo steso braccio del 
pretore rimase inaridito. Allora il preside si 
volse al martire e sciamò : Così ti vendichi , 
o perfido , valendoti delle magiche arti che 
apprendesti ? — Non sono arti magiche che io 
adoperi , disse Vito , ma è Cristo mio Signo- 
re , il quale vi punisce pei tormenti che date 
ad un suo servo innocente. — Ebbene , ripre- 
se il pretore , se ciò è opera del tuo Cristo , 
pregalo che mi guarisca sull’ istante , ed io 
sospenderò i tuoi supplizi. — Non mi curo, 
riprese i! santo martire , che sieno sospesi 
questi miei tormenti ; ma mi preme V onore 
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e r esaltazione del mio Dio , e però vedrete 
senza meno la sua divina possanza. Ciò detto , 
inginocchiatosi e piegato divotamente le mani 
sul petto , alzò gli occhi verso il cielo , e fece 
tacito la sua preghiera. Mirabile a dirsi ! essa 
venne tosto esaudita , e tanto il pretore che 
il manigoldo ricuperaron l’uso delle già per- 
dute lor membra. 

• In seguito a questo prodigio , Valeriano or- 
dinò che il giovane eroe fosse rivestito e con- 
dotto dal suo genitore. Intanto un gruppo di 
persone si era affollato intorno a Lupo il qua- 
le in punizione dell’ infernale diletto con cui 
avieva rimirato lo strazio dell’ innocente com- 
pagno , era divenuto interamente cieco , e in 
preda alle più disperate smanie chiedeva ai 
vicini che lo conducessero alla sua stanza. 
Vito si accorse di tutto , ed avvicinatosi al 
suo inesorabile nemico gli disse : Amico mio , 
se io ho avuto la sorte di soffrire pel mio Dio , 
a te io ne vado debitore , e però per mo- 
strartene la mia gratitudine pregò l’ Onnipo- 
tente mio Signore che ti restituisca la vista. 
Possa tu ottenerne migliore grazia , ricono- 
scendo lui creatore della luce e dell’ univer- 
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so. Mentre Vito diceva tali parole , Lupo riac- 
quistò la perduta vista , é vergognoso si sot- 
trasse dagli occhi del suo benefattore. 

Intanto una gran calca di popolo compo- 
sta di gentili e di cristiani attendeva fuori 
della sala il glorioso atleta di Cristo , ed 
appena comparve sulla pubblica strada s’ in- 
tese r unanime grido di* Viva il gran- Dio 
di Vito! 

Mentre il nostro eroe se ne iva a lenti pas- 
si per la gran moltitudine di persone che gli 
si serravano intorno desiose di mirarlo , tut- 
to ad un tratto una giovane donna aprendo- 
si il passo in mezzo a quella folla col vigo- 
roso menar delle sue braccia , gridava : la- 
sciate eh’ io vada a prostrarmi dinanzi al glo- 
rioso martire del vero Dio dei cristiani ! 

Chi era costei ? Nient’ altro che una sven- 
turata posseduta dal demonio. Fattasi la mi- 
sera innanzi a Vito sciamò : Sia gloria a quel 
Dio cha tu adori , e per cui soffristi si glo- 
rioso martirio. — Chi sei tu che parli così ? 
domandò Vito. — Io sono colui che à marcio 
mio dispetto sono forzato àd usar tale lin- 
guaggio — Ah ! tu sei dunque il demonio , 
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riprese il santo giovane , or lascia che parli 
la sventurata tua vittima , ed esprima i pro- 
prii sentimenti. — Io sono , disse allora la 
giovane , già da parecchie lune posseduta e 
vessata dal malo spirito : invaghita di un gio- 
vane cristiano , temendo di perderlo se ri- 
manesse fedele al suo Dio , lo indussi a ne- 
garlo. Infelice I egli diede retta ai miei sug- 
gerimenti , ed io invece di possederlo , lo per- 
dei ; perchè una morte improvvisa lo colpì , 
e nel medesimo tempo io caddi nella potestà 
di questo inesorabile demonio , che di e notte 
orribilmente mi strazia. Ma , oh 1 mirabile 
bontà di Dio ! in mezzo a queste mie mise- 
rie ebbi un raggio di luce che mi fece co- 
noscere la grandezza di quel Dio a cui per 
una giovanile passione riuscii a rubare un’ a- 
nima che l’ adorava , e ne fui sì giustamen- 
te punita. Io , non so come , mi sono ora 
sentita l’ inspirazione di recarmi a te dinan- 
zi , e a mia gran ventura ho avuto il pote- 
re di farlo a dispetto del mio infernale car- 
nefice. Deh ! te ne prego , liberami dagli ar- 
tigli di questa belva feroce , ed io mi ren- 
derò seguace del tuo Dio. — Allora Vito gri^* 
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dò : Partiti o Satana dal corpo di costei , sic- 
ché ella rinasca alla libertà dei figliuoli di 
Dio. Partiti , te lo impongo in nome di Cri- 
sto. — Partirò , rispose il demonio; ma per- 
mettimi almeno che io possa passare in al- 
cuno dei gentili qui presenti. A tali parole 
i pagani che attorniavano Vito cominciarono 
a tremare ed a pregarlo che non gli conce- 
desse la chiesta licenza , professandosi essi 
disposti ad abbracciare la fede del Dio dei 
Cristiani tanto potente sopra gli spiriti. — 
Non temete » buona gente , disse Vito ; co- 
stui abbandonerà la giovane , senza far ma- 
le ad alcuno di voi , che favorendo me , o- 
norate già il mio Dio : ciò però non basta. 
Badate bene di essere fedeli alla vostra pro- 
messa sicché non v’ incolga poi in appresso 
qualche brutta sciagura. Al comando di Vito 
il demonio se ne fuggì stramazzando a terra 
la povera ossessa , che si rimase sul suolo 
quasi morta ; ma non fu ardito di offendere 
nessuno de circostanti. La giovane si riebbe 
quasi subito , e seguì Vito sino alla casa del 
di lui genitore : più tardi tanto questa che 
joiolti altri , i quali avevano promesso a Vito 


Digitizad by Google 


— 134 — 

di rendersi, cristiani , mantennero fedelmente 
la data parola. 

Con quali sentimenti ricevesse Hyla il suo 
figliuolo si brutalmente straziato , ninno po- 
trebbe immaginarlo. Per quanto malvagio 
fosse costui , era però padre , e padre per- 
duto d’ amore verso codesto unico suo figliuo- 
lo. Avendo poi egli risaputo quei prodigiosi 
avvenimenti , e il trionfo con cui era stato ac- 
compagnato dalla casa del pretore sino alla 
sua, concepì verso questo suo figlio un sen- 
timento così nuovo , che neppure egli valeva 
a comprenderlo. Era compassione?.... era sti- 
ma? era venerazione? 

La guarigione che Vito aspettava dal tempo 
e dalle medicine , che il padre suo voleva ado- 
perare , sé la ebbe tosto da assai m’igliore 
sorgente. Sull’ imbrunire di quel dì medesi- 
mo , eccoli i suoi soliti angioletti che ven- 
nero non solo a fargli visita , ma a festeg- 
giarlo per la gloria data a Dio ne’ suoi pa- 
timenti , e a fargli sapere che dovea tosto ri- 
cuperare la sua primiera sanità ; poiché Cri- 
sto voleva in lui riportare altri più splen- 
didi trionfi. Di fatti le ferite dal giovane mar- 
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tire riportate , siili’ istante si saldarono , e 
tornarongli le vigorose sue forze , sicché 
libero da ogni più piccolo dolore , abbando- 
nossi ad un placidissimo sonno. 

Corinna , come i nostri lettori possono im- 
maginare , erasi già procurate le più minute 
informazioni di quanto era accaduto' al suo 
troppo amato Vito. Gli strazi da lui soste- 
nuti lacerarono orribilmente il cuor della gio- 
vane , e bramò di medicare ella stessa quelle 
ferite. Di notte adunque , con piena condi- 
scendenza di Hyla , recossi nella stanza di 
Vito e rimase molto sorpresa vedendolo im- 
merso in profondissimo sonno. Essa non volle 
turbare quel tranquillo riposo che poteva riu- 
scire tanto giovevole allo stato del suppo- 
sto infermo , ed attese che si risvegliasse 
da sé. Appena questi aprì gli occhi , Corin- 
na gitlossi lacrimosa dinanzi a lui , e chie- 
stogli perdono del suo ardire, lo, scongiurò 
perchè le permettesse di medicargli le fe- 
rite con un balsamo , a cui la fama e Y e- 
sperienza già fattane, attribuiva maraviglio- 
sa virtù. Sorrise Vito a quella proposta e 
con ilare sembiante le rispose: Troppo tar- 
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di venisti , o Corinna , per medicare le mie 
ferite ; un altro medico più pietoso e più 
sollecito ti ha prevenuto , ed è stato quello 
stesso pel quale ho sofferto. Da ciò devi ognor 
meglio imparare quanto sia grande la di lui 
virtù , e deciderti a divenire la sua adoratri- 
ce. — Sì , rispose la giovane , io sono dispo- 
sta a seguire i tuoi suggerimenti purché tu 
pure secondi i miei. Sappi che passeggian- 
do ieri nel nostro giardino per distrarmi dal 
dolore che mi opprimeva a te ripensando , 
udii nella vicina strada due soldati che ra- 
gionavano insieme : uno era un nostro Sici- 
liano, l’altro uno Spagnuolo non so perchè 
venuto in queste parti. Il Siciliano nairava- 
gli i tuoi casi compassionandoti e facendo 
mille elogi di te : Io Spagnuolo tutto intene- 
rito gli diceva : Non comprendo come tra voi 
Siciliani si usino così barbari modi con que- 
sti infelici cristiani ; eppure siete in grido 
di popolo costumato e civile: tra noi tutto 
che siamo in voce di barbari non si proce- 
de così : il nostro Cesare Costanzo Cloro ri- 
cevuto r editto deir imperatore si contentò 
di far bruciare qualche chiesa di codesti po- 
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veri diavoli perseguitati ; ma non volle che 
si infierisse contro i medesimi. Ah ! mio 
buon Vito , questo fu un tratto della prov- 
videnza del tuo Cristo ; io ho già pensato 
di far allestire una nave ; fuggiamo , fuggia- 
mo insieme nella Spagna. 

No , rispose Vito , non intendo di fuggi- 
re. Voglio rimanere a quello che disporrà di 
me il mio Dio. — Corinna rimase molto scon- 
certata da questa risposta , ma non insistet- 
te accorgendosi che a nulla sarebbe riuscita. 

Hyla , dopo i prodigiosi fatti eh’ erano ac- 
caduti, andava minuziosamente scrutando tutti 
i passi del suo straordinario figliuolo , e ve- 
dendolo assai di rado uscire dalla sua stan- 
za , posesi ad indagare che cosa si facesse 
tutto solo in quelle così lunghe ore. — Un 
giorno accostatosi pian piano all’ uscio della 
cameretta di Vito avvicinò l’occhio ad un 
forellino fattovi apposta per soddisfare la sua 
curiosità ; ma quale non fu la sua sorpresa 
quando videlo in compagnia di due esseri a 
lui ignoti , di bellezza incomparabile e che 
spandevano tutto intorno' una meravigliosis- 
sima luce ? Egli colle sue idee pagane li cre- 
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dette senza meno due genii tutelari. Tornan- 
do per la seconda volta a mirare più curio- 
samente que’ creduti genii tutto ad un'tratto 
gli si ottenebrò la vista. Egli provò a stro- 
picciarsi gli occhi credendoli momentanea- 
mente offesi da quella straordinaria luce , se- 
nonchè vedendo che la vista non. tornava , 
fu preso da tale spavento che diede in do- ^ 
lorosissime grida. Vito accorse tosto , e udi- 
to dal padre suo ciò che oragli accaduto : 
Padre mio, gli disse, questo evvi interve- 
nuto perchè con occhio pagano vi siete po- 
sto ad indagare le apparizioni degli angeli ' 
che sono Citatori celesti , i quali vengono 
talvolta spediti sulla terra a conforto delle 
umane creature. — Or che fia dunque di me ? 
sciamò Hyla tutto atterrito , mi rimarrò sem- 
pre cieco , nè più mi sarà dato rivedere la 
bella luce del sole?... Ah! Vito, mio dilet- 
to Vito •, tu che ridonasti la vista al tuo ne- 
mico Lupo , deh ridonala a me , tuo padre ! — 
Voi siete in errore , rispose Vito , non fui 
io che ridonai la vista a Lupo , ma fu Cri- 
sto , mio Signore e Dio , il quale è disposto 
di ridonarla ancora a voi , purché siate ri- 
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solato di riceverne altra migliore , la luce 
cioè della fede. Su via , siete voi risoluto 
di adorale quel Cristo che adoro io , che a- 
dora mia madre , vostra povera consorte , e 
che pur adora Dorotea , vostra amorosa so- 
rella? — Figlio mio , soggiunse Hyla , il 

cristianesimo or si trova alle prese con trop- 
po possenti nemici , ed i pericoli ài quali si 
trovano esposti i cristiani sono troppo spa- 
ventosi. Le abitudini già contratte e l’età 
grave in cui mi ritrovo mi fanno troppa pau- 
ra. Ti confesso che non ho più quell’ orro- 
re pel cristianesimo che aveva prima, dopo 
che tu mio diletto figliuolo hai sopportato 
per esso tanti strazi , e con tanta intrepidez- 
za. Il tuo Cristo non mi si presenta più in 
aspetto così vile come mi appariva prima : 
or sembrami un Dio vero ,, grande e poten- 
te.;.. — Buon segno , padre mio , se così co- 
minciate a pensare ed a parlare del mio Dio: 
or confidate in lui ; egli vi darà forza a sot- 
tomettervi a lui , ed anche , se fia d’ uopo , 
a confessarlo ; intanto però sappiate , non 
essere necessario che voi divenuto cristiano 
andiate a farlo sapere ad altri ; voi potrete 
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adorar G. Cristo in segreto , e basta che siate 
disposto a confessarlo quando la circostanza 
Io richiedesse. Allora non sarete più voi , ma 
sarà Cristo in voi che saprà far risplendere 
la sua divina gloria per mezzo vostro. Cre- 
dete forse , mio caro padre , che le fiacche 
forze della mia tenera giovinezza , avrebbero 
potuto misurarsi coi crudeli supplizi ch’ebbi 
ad incontrare , ove la possente virtù di Cristo 
non mi avesse sostenuto? Eh! disingannatevi, 
disingannatevi ; non sono le nostre forze , su 
cui dobbiamo contare in simiglianti casi ; ma 
sì nella virtù infinita del nostro Dio , il quale 
quando per la gloria del suo gran nome ci 
spinge alla lotta , ci somministra ancora la 
virtù per riuscirne vincitori , cosicché non 
a noi , ma a lui solo se ne deve il vanto e la 
riconoscenza. 

Queste parole commossero Hyla sino alle 
' agrime e rispose : Ebbene io mi ti arrendo , 
figliuol mio , fa di me quello che vuoi ; la- 
sciami nella cecità , o rendimi la vista ; gui- 
dami dove vuoi ; istruiscimi come vuoi , io 
voglio essere cristiano come sei tu , come è 
Ja mia cara Faustina e la mia diletta. Doro- 
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tea. — Orbene , ripigliò Vito , Iddio vuole che 
riacquistiate la vista, bel simbolo di quella 
migliore che già vi ha interiormente comu- 
nicata. — Non appena Vito ebbe proferite que- 
ste parole che Hyla tornò a vedere come pri- 
ma , provando dentro di sè una inesprimibile 
gioia. — Ah ! se fossero qui adesso , scia- 
mò egli , là mia povera Faustina e la mia 
Dorotea , quale contentezza proverebbero es- 
se vedendomi risoluto di rendermi cristiano ; 
come si troverebbero soddisfatte di quanto 
hanno sofferto e soffrono per mia cagio- 
ne ! — Chi sa , soggiunse Vito , che questa 
consolazione non l’ abbiano a provare un 
giorno *, e se ne rimarranno prive in questa 
vita , sarà più grande e più dolce la loro 
sorpresa, quando vi troverete insieme lassù 
nel cielo. 

Dopo di ciò, Vito conferì col suo maestro Po- 
licrate , e lo pregò che s’ incaricasse di pre- 
parare suo padre al battesimo. — Quando Hyla 
riseppe che anche Policrate era cristiano ed 
aveva pure una scuola di giovanetti cristia- 
ni , ne rimase trasecolato , e venne ognora 
più persuadendosi che il cristianesimo ave- 
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va stese le sue radici assai più di quello 
che comunemente pensavano i gentili ; che 
abbattere il cristianesimo era una impresa 
pazza ed inutile ; che gli stessi più rabbiosi 
conati a sterminarlo dal Mondo , servivano a 
dilatarlo vie più , e ad infondergli una mag- 
gior vigoria. Egli diedesi per catecumeno al- 
r assegnatogli maestro e dopo pochi mesi fu 
cristiano. 

• Quanto piacere ne avesse provato anche 
Agar , if pensino i lettori. La sorpresa poi 
di Hyla , al risapere che Agar , la quale egli 
avrebbe giurato non essere cristiana , la era 
al par degli altri conosciutine ; fu proprio 
indescrivibile I Oh I guarda , diceva , quanto 
io era sciocco , pazzo , scimunito , mentre mi 
credeva tanto saputo ! — E su che mi fon- 
dava ?... sull’essere ella mora: come se il 
colore della faccia valesse a fare che gli uo- 
mini pensino in un modo piuttosto che in 
un altro. Deh quante tenebre fuo'r della fede 
in Cristo offuscano le menti umane ! 


\ 


Digitized by Googk 




VI. 

La Fuga. 

Quantunque quel pessimo giovinastro di 
Lupo avesse ricevuto da Vito un segnalatis- 
simo favore , rimase tuttavia sempre quel 
perverso eh’ era , e- non mancò d’ insistere 
presso il padre, perchè richiamasse Vito' al 
suo tribunale siccome quegli che distoglieva 
molti del popolo dal culto degli dèi. L’ ardi- 
re di questo scapestrato metteva in qualche 
pensiero il povero pretore ; e già stava me- 
ditando come riappiccare il sospeso giudizio, 
quando Iddio stesso si prese cura del suo 
servo, riservandolo a più magnifico trionfo. 

Un dì , tutto all’ improvviso i due angioletti 
di Vito si fecero vedere a Modesto e gli dis- 
sero : va à trovare Vito , conducilo alla spiag- 
gia del mare, dieti’o la scogliera delle sire- 
ne , quivi troverete una barchetta , ponete- 
vi in essa senza timore , e fuggite dove la 
provvidenza vi scorgerà. Ciò detto , tutti e 
due disparvero. — Modesto non potendo du- 
bitare della volontà del cielo manifestatagli 
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da quei celesti messaggeri , eseguisce il loro 
ordine , e quella notte stessa abbandonarono 
insieme la loro terra natale. Giunti al luogo 
indicato trovarono una barchetta , su cui sta- 
va un giovine che coi remi tra le mani li 
stava attendendo. Pieni di confidenza in Dio , 
essi entrarono in quella piccola barca , e gui- 
dati dallo sconosciuto barcaiuolo presero to- 
sto il largo del mare. In quell’ istante sorse 
sull’ orizzonte la luna , come per rendere più 
delizioso il cammino dei nostri naviganti ; le 
onde del vasto e quieto elemento parevano 
un lucidissimo specchio d’ argento , su cui de- 
signavasi una lunga e quasi interminabile 
sfolgorantissima striscia del raggio lunare. 
Un venticello amico , dando nella poppa rimo- 
veva dal volto del misterioso rematore le lun- 
ghe ciocche de’ suoi biondi capelli , e svela- 
va le sembianze di lui per tutt’ altre che di 
qualche ordinario marinaio. Vi splendeva una 
bellezza non umana ; e dagli occhi uscivano , 
a guisa di lampi, certi sguardi vivacissimi: 
che rapivano , ed ispiravano coraggio a non 
temere nulla in quell’ ardito correre per ma- 
re. Tutto ad un tratto , senza che s’ accor- 
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gesserò , trovaronsi approdati ad una spiag- 
gia d’ ignota terra. 

Erano sulle coste d’ Italia , presso il fiume 
Silero. Veggendo quivi fermarsi la barca , 
Modesto e Vito pensarono che là appunto vo- 
leva Iddio che sbarcassero. Uscirono adun- 
que dalla navicella, e mentre si volgevano 
per ringraziare chi loro aveva prestata quel- 
la prodigiosa opera , non videro più nulla , 
nè la barca , nè il barcaiuolo. — Per un sen- 
timento comune si gettarono bocconi su quel 
lido : baciarono quel suolo , a cui Iddio gli 
avea condotti , ed offrironsi pronti a tutto 
quello che di loro avrebbe disposto la sua 
divina maestà. Fatto questo si alzarono e dopo 
un breve cammino trovarono una piccola ca- 
panna: — Ritiriamoci , disse Modesto , in que- 
sto povero abituro ; noi abbiamo’ bisogno di 
un poco di sonno. Vedremo poscia quello che 
da noi vorrà il nostro buon Dio. 

In un piccolo paesello non molto discosto 
dal luogo in cui si fermarono i nostri pelle- 
grini , dimorava una matrona cristiana e me- 
nava una vita molto fervorosa. Costei soleva 
passare non poche ore della notte entro un 
Vito e CorÌDoa Fot. //. 9 
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piccolo oratorio , in compagnia di Cristo sa- 
cramentato , che in quell’ epoca d’ universale 
persecuzione i cristiani tenevano per loro in- 
divisibile compagno. In quella medesima not- 
te , in cui Vito e Modesto approdarono a quel- 
le spiagge , la suddetta matrona se ne stava 
adorando il suo Dio , allorché tutto ad un trat- 
to fu sorpresa da un forte sonno , durante 
il quale le apparvero due umane creature. 
Uno avea 1’ aspetto di un povero padre , l’al- 
tro di un abbandonato figliuolo , distesi en- 
trambi in una meschinissima capanna , e si 
sentiva per essi un misterioso affetto. Ah ! 
ecco , diceva fra sé , essi saranno forse due 
poveri cristiani fuggitivi , forse nell’ estre- 
mo bisogno d’ ogni cosa. Chi sa che la prov- 
videnza divina non voglia servirsi di me a 
ministra della sua carità verso di loro ? Indi 
le pareva di riscuotersi dal sonno e di senti- 
re un vivissimo dolore non sapendo ove ri- 
volgere il passo per trovare que’ due infeli- 
ci , quando tutto ad un tratto vide entrare 
in casa un giovinetto e dirle d’avere visti 
due pellegrini ; un giovine ed un uomo di 
età virile , che dormivano entro una capanna 
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posta sulle rive del Silero. Quella apparizio- 
ne la scosse , si svegliò e ripensando al va- 
rio intreccio del sogno , sentissi imperiosa- 
mente eccitata a ricercare i due pellegrini , 
per prestar loro 1’ opera sua. 

Esce dall’ oratorio , va a trovare una sua 
parente che dormiva in una vicina stanza : 
eh! , presto , disse , presto levati , mia cara , 
vestiti , r aurora non istarà molto a spunta- 
re : noi dobbiamo recarci ad un luogo ; cam- 
min facendo , ti dirò dove e per chi. La pa- 
rente fu tosto in ordine ; ma quando poi fu- 
rono sulla via ed intese il motivo di quella 
uscita , fece le più grasse risate sulla bona- 
rietà della compagna. Sulla sua troppa cre- 
dulità ai sogni, e le disse: Tu facesti otti- 
mamente a non dirmi prima chi ti spingeva 
ad uscire , chè del resto non mi avresti ora 
a compagna. — Che vuoi che ti dica , rispo- 
se la matrona , compatisci alla mia debolez- 
za ; neppur io intendo come mi sia decisa a 
darti codesta noia per un motivo che a me 
pure non lascia di parer frivolo ; ma alfine 
dei conti la buona intenzione di fare un’o- 
pera di carità sarà gradita al Signore , ol- 
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tre di che avremo fatta un’ amena passeg- 
giata con questo tempo così bello nella dol- 
ce stagione che corre ; contempleremo il na- 
scere del sole , che è uno dei più vaghi fe- 
nomeni della natura ; ma che da un pezzo 
non abbiamo veduto , trovandoci, sempre oc- 
cupate in tali ore con le facendo di casa. 

Già voi siete sempre ingegnosa , rispon- 
deva r altra , a colorire ogni cosa con gra- 
ziose tinte... cioè, riprendeva la matrona, vo- 
lete dire che sono piena dell’ amor proprio , 
che mi suggerisce sempre qualche scappatoia 
per iscusare i miei difetti , nel che avete mol- 
ta ragione... Iddio mi guardi , ripigliò quella 
di prima , che io avessi intenzione di pun- 
gervi ; e così dicendo le gittò un braccio al 
collo. , e la baciò amorevolmente , quasi chie- 
dendo scusa deir involontaria offesa ; la ma- 
trona le corrispose con non meno dolce ca- 
rezza. 

Inoltratesi alquanto nella via , cominciaro- 
no a scoprire tutta la marina , in cui spec- 
chiandosi la pallida luna scolorantesi ormai 
tra i crescenti mattinali crepuscoli , riflette- 
va una vario-cangiante argentea Asta , men- 
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tre sul vasto campo delle onde s’intreccia- 
vano altre tinte diverse , or verdeggianti , ora 
cilestri , or porporine ; ciascuna con isfuma- 
mature insensibili e gradevolissime , confon- 
dendosi r una nell’ altra. La matrona riprese 
la parola. Vedi , mia cara , che magnifica 
scena si prepara per la levata del sole , il 
quale tra non molto spunterà sull’ orizzonte. 
Quella sì ampia zona di sottilissimi vapori , 
che qual fascia cinge gli estremi lembi del 

mare ; quanto incantevole varietà di colori ! 

/ 

che per noi non hanno nomi , ci spiega da- 
vanti ! E quelle nuvolette quasi monticelli 
campati in aria , in molteplici bizzarrissime 
forme agglomerati ^ che grandioso , non sa- 
prei dire se padiglione o teatro , preparano 
al sovrano regolatore del mondo , quando tor- 
nerà ad affacciarsi sul nostro orizzonte ! Ep- 
pure , che sono mai tutte queste cose , che 
spiegano così incantevole pompa? Sono un 
po’ di quei vapori , che si levano dalle no- 
stre bollenti marmitte , un po’ di quel fumo , 
che si svolge dai nostri focolari. Or tra noi , 
che figura fanno essi mai ? Nessuna. Come dun- 
que là , ne’ campi del cielo , formano così ma- 
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gnifico spettacolo?... Perchè là v’è il sole, 
che sollevandosi verso V orizzonte gl’ investe 
co’ suoi raggi , e così comunica loro quella 
tanta vaghezza ; onde più tardi , farannogli 
come corona , e ne cresceranno la splendida 
maestà , la quale in sostanza sarà tutta di 
esso sole , e per nulla del fumo e del vapo- 
re. Sapete perchè vi dico ciò ? Perchè mi 
sembra , che codesto spettacolo della natu- 
ra , ci rappresenta quello , che avviene coi 
beati in cielo. Che sono essi beati ? Sono po- 
vere creature favorite da Dio. Oh ! quanta 
gloria spiega quivi ciascuno di essi! E noi 
un giorno , ( lo speriamo ) , ne godremo la 
compagnia. Ma tutti quei loro splendori , sa- 
ranno un nulla nel loro essere ; ogni loro va- 
ghezza sarà del fonte degli splendori , che 
è Iddio ; e il quale comunicando loro là sua 
vaghezza , gli renderà vaghi. Laonde tutto il 
dilettevole colà verracci in sostanza dal som- 
mo Iddio , e quello che raggerà da Lui me- 
desimo , e quello che trasparirà dai beati. 
Egli , Egli sarà* 1’ unica fonte d’ ogni conten- 
tamento che quivi c’ inonderà senza termine. 

Queste tue riflessioni , rispo^ l’ascoltatri- 
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ce , tanto mi vanno a sangue , che in esse 
trovo un troppo gran guadagno , in grazia 
d’ avere secondata la tua fantasia. Con tali di- 
scorsi ingannando la via giunsero ad un pun- 
to , da cui la nostra matrona , spingendo gli 
sguardi , scórse finalmente V oggetto da lei 
desiderato. 

Ecco , ecco , sciamò tutta fuori di sè per 
contentezza , ecco la capanna da me veduta 
in sogno.-— Oh! voi ne vedrete ancora mol- 
t’ altre , soggiunse la compagna , giacché su 
questi prati sogliono fermarsi i pastori a pa- 
scere i loro greggi. — Fattesi le due donne 
più vicine a quella capanna videro uscirne 
due persone ; i loro sguardi si scontrarono 
e un grido di gioia e di sorpresa uscì dai 
loro petti. Vito era già fra le braccia di Fau- 
stina sua madre , e Modesto vicino a Doro- 
tea , che eragli caduta a’ piedi baciando le ma- 
ni deir antico suo padre spirituale! Che sce- 
na fu mai quella ! 

Cessata la foga di quelle violenti commo- 
zioni Modesto annunziò a Faustina , che ella 
aveva abbracciato in. Vito un confessore di 
Cristo , e le narrò brèvemente il martirio dallo 
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stesso sofferto ; e Vito V informò poscia della 
conversione di suo padre... Queste due no- 
tizie trassero lagrime di contentezza dagli 
occhi delle donne : eh ! Dio mio , Dio mio ! 
sciamò Faustina , son troppe le contentezze 
che ora mi piovono in seno; ma mi prote- 
sto che io non ne godo se non compiacen- 
domi della vostra glorificazione , e vi rin- 
grazio , poiché i miei peccati non hanno trat- 
tenuta r immensa vostra bontà dal voler es- 
sere glorificata in quelli che tanto mi ap- 
partengono. Ti chiodo scusa, soggiunse Do- 
rotea , d’ averti trattata da visionaria : mentre 
tu Faustina mia , eri guidata dalla ispirazione 
di Dio. Non ne parliamo , rispose la Faustina. 
Ad ogni modo tu avevi ragione , ed io nel caso 
tuo , avrei fatto lo stesso : or torniamo a casa 
nostra con questi novelli ospiti. 

vn. 

V 

La Rediviva. 

Giunti in casa , un’ altra scena commoven- 
tissima ebbe luogo. Vito credeva morta la 
sua sorella Ditta. Or la madre gliela presen- 
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tò : era un’ avvenentissima fanciulla , di una 
verecondia che incantava , e che rendevala 
al sommo yiaziosissima a tutti. Voglio , disse 
Faustina , che facciate conoscenza con que- 
sta giovinetta. Come si cliiama ella? doman- 
dò Vito , peritandosi un po’ di guardarla. Si 
chiama Susanna. — Oh ! hel nome , sciamò 
Vito , mi rammenta la nobilissima Vergine e 
Martire Romana , del cui martirio non è molto 
in Sicilia ci si lessero gli atti gloriosissimi. 

E appunto per riguardo alla martire Roma- 
na , questa fanciulla chiamasi Susanna. Osser- 
vatela un poco se non vi ravvisate sembianze 
da voi già vedute in qualche tempo? — Vito 
r aflìssò alquanto , poi chinati gli occhi : No , 
rispose io non mi rimembro d’ averle mai 
vedute. — Oh ! le avete vedute , soggiunse 
Faustina , e le avete accarezzate ; ma erano 
allora bambine — Susanna, poiché intese que- 
sta parola , sentissi venire il fuoco al viso ; 
conobbe, che quel giovine era proprio il suo 
fratello Vito , colui che aveva assistito al . 
suo battesimo , ed aveala accarezzata prima 
e dopo , come più volte l’ era stato raccon- 
tato dalla madre. Non sapendo quindi con- 
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tenere l’ impeto dell’ amore che sempre aveva 
per lui , quantunque non mai conosciuto , 
or alla sua presenza sentendosi tutta in fiam- 
ma, spiccato un salto con le braccia aperte 
verso lui , sè lo strinse al petto con tene- 
rezza di sorella , e ribaciandolo : ah ! dunque , 
sciamava , tu sei il mio Vito , tu il mio fra- 
tello dolcissimo; or lascia ch’io con questo 
amplesso ti ripaghi dell’ amore che m’ hai 
dimostrato cosi caldo quando eri ancor fan- 
ciullo. — Vito sorpreso da quell’ atto , e da 
X quelle parole : Ma tu , chi sei , sciamava , 
non sei tu Susanna? Io ebbi una sorella 
Ilitta ; ma colei morì certamente.— Sì sì ri- 
spondeva la fanciulla tutta fuori di sè ; io 
sono e Susanna , e Ditta tua sorella : nostra 
madre ti spiegherà il mistero ; fra tanto non 
ti peritare , e dà un bacio amoroso alla tua 
cara sorella , che già te ne diede tanti. Per- 
donami , e scusami o martire glorioso di Gesù 
Cristo, io ota non sono padrona di me; solo 
penso che sei mio fratello , lungamente ama- 
to , e desiderato , senz’ essere mai conosciuto , 
ed or improvvisamente messomi tra le brac- 
cia dalla divina Provvidenza. 
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Allora sottentrò la madre , e spiegò il mi- 
stero; quindi Vito corrispose alle tenerezze 
sorelle voli. Anche a Modesto riuscì nuova la 
storia , poiché Faustina , per motivi di pru- 
denza , non aveva giudicato di farla viag- 
giare sino al Lilibeo; ora risaputala, diede 
e ricevette ^gni della più cordiale affezio- 
ne , quale si conveniva tra il padrino , e 
la figlioccia. 

Tisbe , della quale da tanto tempo non ab- 
biamo fatta menzione , quantunque sempre 
avesse continuato ad essere fedelissima com- 
pagna delle sue padrone , vi prese quella 
parte che le si conveniva. Essa non mancò 
di chiedere a Vito le novelle di Agar , e sè 
r ebbe quali le desiderava. — E di Marzia 
avete qualche notizia ? domandarono Fausti- 
na e Dorotea. — Marzia rispose Modesto , pas- 
sò già a miglior vita nello scorso mese di 
Marzo. — Oh! è dunque morta la nostra Mar- 
zia?... Iddio le conceda riposo eterno! scia- 
marono Faustina e Dorotea. — Amen , ri- 
sposero chinando il capo tutti i presenti. A 
lei, soggiunse Dorotea , io devo , dopo Dio 
l’essere cristiana; e la mia riconoscenza le 
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iSarà eterna. — Due consolazioni, riprese Mo- 
desto , ricevette essa da Dio prima di mo- 
rire , e furono due bei miracoli che vide 
operati ad intercessione della tanto sua di- 
letta padrona , l’ illustre vergine e martire 
Agata. Vani mesi sono , si levò in Catania 
uno spaventevole incendio , c già minacciava 
d’ impossessarw=ii della chiesa, ove riposa il 
verginale corpo della martire. Pensate quale 
dovea essere V ansietà di Marzia ; il popolo 
non ne era meno di lei costernato ; altri , 
per la perdita delle loro sostanze , altri per 
il prossimo pericolo di perderle. In tale fran- 
gente Marzia che fa? Aveva essa il velo con 
cui la santa eroina si presentò davanti al 
giudice per rendere ragione della sua fede ; 
essa custodiva gelosamente questa preziosa 
reliquia, e solo in alcuni giorni più solenni 
soleva privarsene per ricoprire la sacra urna 
che racchiude le verginali spoglie della mar- 
tire stessa. Ispirata a confidare in quella pre- 
ziosa reliquia , esce di casa , va sul luogo 
del terribile disastro , vi trova molti uomini 
raccolti , disanimati spettatori della tremen- 
da potenza del fuoco. Essi eran tutti paga- 
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ni , e Marzia volgendosi loro gridò: Che fate 
qui , infelici Catanesi , a contemplare oziosi la 
sventura della vostra patria? rammentatevi 
della gloriosa vostra concittadina ed eroica 
vergine Agata , che già operò tra voi tanti 
prodigi. Orsù perchè non corriamo noi alla 
sua tomba ? Venite , venite meco , leviamone 
il sacro suo velo , ed opponiamolo alle im- 
perversanti fiamme divoratrici : voi ne scor- 
gerete la portentosa virtù. Quella turba pre- 
sta fede alle parole di Marzia, e corre con 
essa al sepolcro della martire. Marzia ne leva 
con riverenza il sacro velo , e tornano tutti 
dove il formidabile incendio spiegava mag- 
giormente la paurosa sua forza; vi oppone 
quella veneranda reliquia e in quell’ atto stes- 
sa si leva un furioso uragano che respinge 
le fiamme sovra sè stesse , e prodigiosamente 
le spegne ! oh ! con quante acclamazioni , 
dopo tal fatto , il popolo ebbro di conten- 
tezza accompagnò Marzia alla basilica, e al 
sepolcro della Santa taumaturga 1 e quivi con 
lei si prostrò a ringraziarla. Non pochi fra 
gentili ne presero motivo ad abbracciare la 
fede di Cristo , ponendosi così sulla strada 

Tito • Corifloi Vai. il, 10 
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a' scampare da più tremendo incendio. In tal 
modo , a dispetto della persecuzione , per un 
cristiano che cadeva , molti altri sottentrava- 
no a lui aggregandosi alla chiesa militante , 
per passare , quando lor toccherebbe a quella 
dei trionfi. 

L’ altro miracolo fu il seguente : Pochi gior- 
ni prima della di lei mortale malattia , ven- 
ne in Catania da Siracusa una gentilissi- 
ma giovinetta cristiana , chiamata Lucia , e 
con essa la madre sua di nome Eutichia la 
quale presa da un gravissimo morbo , era 
ornai irreparsdìilmente condannata al sepol- 
cro. Tutte e due furono ospitate da Marzia. 
La giovane nudriva una grande divozione 
alla beata Agata , quindi indusse la madre 
a recarsi alla di lei tomba , assicurandola 
che ne riceverebbe la grazia della guarigio- 
ne. La notte innanzi al dì fissato per la vi- 
sita, Lucia volle passarla presso l’ altare della 
sua santa patrona, ed ivi, vinta dal sonno, 
s’addormentò. Stando ella così addormentata 
le apparve in sogno la beata , tutta splen- 
dente di celestiale bellezza: eh! Lucia, le 
disse , sorella mia diletta , perchè ti racco- 
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mandi tanto a me per cosa , che tu stessa tra 
poco agevolmente potrai ottenere da Cristo 
nostro sposo? — Sia pure come dici, rispose 
Lucia , io però voglio avere questo favore 
‘per mezzo tuo ; e tu non me lo devi nega- 
re. Di fatti non glielo negò , siccome mostrò 
l’ evento. Il domani presentatasi Eutichia alla 
tomba di Agata , ed oratovi alquanto , in un 
subito si rizzò perfettamente sana ; e men- 
tre di ciò godeva T ottima donna , Lucia volle 
trarre profitto da quella propizia circostanza 
per ottenere dalla madre una grazia di gran 
premura: Orsù mamma mia, le disse, chi. 
credete voi vi abbia guarita ?r-Eh! non posso 
negarlo, rispose colei, fu l’amica tua Aga- 
ta. —No, riprese Lucia, lamia brava Agata 
vi fu ben per qualche cosa , ma non per il 
più ; essa fece da interceditrice , e la grazia 
ve rha fatta Cristo nostro Redentore. — Ciò' 
già s’ intende , rispose Eutichia ; l’ autore dei 
2niracoli è solo Iddio. — Ebbene dunque, insi- 
stette la giovinetta , ora conviene essere rico- 
noscente al principale autore della grazia che 
avete ricevuta. Volete voi essere riconoscen- 
te al principale autore della grazia che avete 
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ricevuta? lo volete? — Si bene ; ma come? chie- 
se Eutichia. — Eccovi come , rispose Lucia. Voi 
mi avete destinata una dote ; or permettete 
che la dispensi ai poveri di Gesù Cristo per 
riconoscenza della salute che voi ne avete ri- 
cevuta. — Eutichia colpita da così nobili senti- 
menti non osò negarle la grazia implorata. 
Più tardi intesi che tornate alla loro, patria 
Eutichia e Lucia, questa venne accusata come 
' cristiana presso Pascasio prefetto di Siracusa, 
e r accusatore fu uno il quale pretendeva alla 
sua mano. Essa sostenne un glorioso marti- 
rio , i particolari del quale non ci sono an- 
cora pervenuti : solo dicesi che la gloriosa ver- 
gine morì , annunziando non lontano il tempo 
in cui avranno termine le fiere lotte che ora 
noi sopportiamo; che a queste succederà la 
caduta del gentilesimo , ed uno straordinario 
trionfo della fede di Cristo. — Così sia, escla- 
marono tutti gli altri ad una voce. 

Or tornando a Marzia, continuò Modesto ♦ 
essa poco dopo la partenza delle due ospiti 
cadde malata , e mentre le sue amiche la e- 
sortavano a raccomandarsi alla sua santa pa- 
drona per ottenere un favore simile a quello 
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d’Eutichia: no, rispondeva Marzia, la gua- 
rigione non sarebbe per me un favore; or- 
mai troppo mi tarda di farmi compagna della 
mia cara padrona , e godere con lei del dolce 
mìo sposo Gesù. Accorgendosi poi che le sud- 
dette amiche pregavano per lei al sepolcro 
della Santa : oh ! sì , diceva essa , pregate , 
pregate pure; voglio vedere a chi darà più 
retta la mia cara padrona , a voi o a me sua 
serva. Il desiderio di Marzia venne dal cielo 
esaudito ; essa morì , ed ebbe sepoltura non 
lungi dalle venerate reliquie di Agata. 

Vili. 

Dalla morte alla vita. 

Il piccolo luogo , in cui dimorava il no- 
stro Vito , al fianco di tanti suoi cari , bean- 
doli della sua presenza , pareva che gli pro- 
mettesse vita nascosta e tranquilla ; ma non 
fu così. Una vedova del vicinato per nome 
Loide aveva una figliuola chiamata Eunice , 
bellissima a vedersi e di una floridissima' sa- 
lute : quando tutto ad un tratto ■ questo bel 


Digitized by Google 



— 162 -r- 

fiore cominciò ad appassire : un umore scro- 
foloso dilatossi fra le sue membra , e tutta la 
ricoperse di piaghe e di ulceri schifose , non 
senza grave pericolo di prossima morte. Il 
dolore della povera madre era inesprimibile ; 
tanto più che sperava tra non molto di con- 
durla all’ altare , per impalmarla ad un gio- 
vine che ne andava perduto. Susanna anda- 
va spesso a visitare la povera inferma sua 
compagna ed amica ; e dettole come fosse ca- 
pitato a casa sua un cristiano di nome Mo- 
desto e medico di professione , tanto T in- 
ferma , che la madre sua , vennero in deside- 
rio di valersene , confidando maggiormente 
in uno venuto da lontano e forestiere , che 
non nei medici del paese , già conosciuti e 
adoperati senza prò. Modesto , fatto invitare 
per mezzo di Faustina , non si rifiutò : re- 
cossi dall’ inferma , ne prese tutte le infor- 
mazioni necessarie all’ uopo ; istituì un mi- 
nuto esame sul morbo micidiale e sul meto- 
do adoperato nel combatterlo ; in somma nul- 
la omise per vedere se , e in quale modo po- 
tesse giovare alla malata. Dopo questo ; chia- 
mato egli in disparte , fu da Loide interro - 
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gato sul conto della sua povera Eunice , cui 
egli schiettamente rispose , che i rimedii del- 
r arte erano ornai impotenti contro la mali- 
gnità del morbo ; soggiunse però che per 
questo non disperasse di aver salva la figlia , 
giacché eravi chi poteva ridonarle la primie- 
ra salute. E chi è questi? domandò tosto quel- 
la povera madre. — Vito , rispose Modesto , 
figliuolo di Faustina. La guarigione di Eu- 
nice non può più essere che T effetto di un 
miracolo , e molti miracoli , e stupendi pro- 
digi si compiace ora il Signore di operare 
ad intercessione dell’ eroico giovane. 

Loide , che era cristiana , e che già conosce- 
va la storia del figliuolo di Faustina , si rin- 
corò ; e animata da una grande fiducia pre- 
gò Modesto che interessasse la tanto carita- 
tevole Faustina, affinchè inducesse il figlio suo 
a queir opera di carità. Modesto promise i 
suoi buoni uffici , e la donna volò al Ietto del- 
la figliuola per comunicarle le sue buone spe- 
ranze, senza indicarle però nulla di preciso. 
L’ inferma persuasa che non v’era più rimedio 
alcuno , il quale valesse a salvarla , le disse ; 
madre mia perchè volete voi farmi concepire 
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inutili speranze? Io conosco troppo bene il 
mio stato , nè voglio illudermi. Faccia Iddio 
ciò che più gli piace , io sono ornai rassegnata 
al suo di vin volere. Certo, che se egli mi to- 
glie da questo mondo , sarà per il mio mag- 
gior bene ; continuando a vivere su questa ter- 
ra, Dio sa come andrei a finire, per quell’ as- 
sedio che mi dava colui, che voi sapete: sana, 
gli pareva bella , e mi era dietro come un’om- 
bra , sino ad annoiarmi ; ma quando mi sep- 
pe sformata e stroppiata dalla malattia, non 
si curò più dei fatti miei ; bene , bene ; si 
prese però pensiero di me un altro , incom- 
parabilmente migliore di colui ; ed io voglio 
essere di questo nuovo amadore con assai 
migliore fortuna per 1’ eternità. — Lodo , Eu- 
nice mia , questi tuoi sentimenti ; ma io ti 
torno a dire , che tu riacquisterai la salute 
di prima. Io non ti pasco d’illusioni , marni 
appoggio sopra un solido fondamento. — Ma 
che vi disse quel medico forestiere ? che me- 
dicine mi vuol dare ? domandò la figlia. — 
Non cercare questo , rispose la madre , e sta 
allegra sulla mia parola. Non ostante tutte 
queste assicurazioni , Eunice non lasciò di ri- 
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manere nella sua persuasione di non dover 
cioè aspettare se non la vita migliore del cielo. 

Vito , pregato da Faustina sua madre : Vi 
ubbidirò , disse , madre mia ; pregherò il Si- 
gnore per r inferma. Egli poi farà quello che 
crederà più spediente allo spirituale vantag- 
gio della medesima. Condottosi a casa di Loi- 
de , inginocchiossi presso il letto dell’ amma- 
lata ; e mentre se ne stava ivi con gran fer- 
vore pregando , tutto ad un tratto V inferma 
sentissi presa da un brivido ; parevale che 
un fluido gelato ricercasse tutte le sue vene , 
e tutte le midolle delle ossa. Vi fu un mo- 
mento in cui le parve quasi di venir meno ; 
e pensò d’ esser ornai condotta nell’ estremo 
della vita ; ma a questo mortale ribrezzo sot- 
tentrò una giocondissima calma , poscia schiu- 
se le labbra, esclamò : Miracolo , miracolo , ho 
già ricuperata la primiera mia sanità ! 

Dette queste parole , si tacque ; e tutta rac- 
colta in sè medesima , si trattenne come in 

I 

una segreta preghiera. Frattanto il nostro 
giovane eroe profittandosi di un momento fa- 
vorevole , già si era sottratto alla ammirazio- 
ne de’ circostanti , ed erasene tornato a casa. 
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Pochi momenti dopo; Eunice tutta sanità e flo- 
ridezza uscì da quella stanzetta , da cui non 
dovea essere tratta che sulle altrui braccia 
per essere recata al cimitero ! Passato qual- 
che tempo , r antico amante di Eunice , il qua- 
le , vistole sformato il volto dalle piaghe se 
n’ era svaghilo ed aveala abbandonata , co- 
me prima la rivide adórna della sua primie- 
ra bellezza , le fu tosto attorno , e ricominciò 
a corteggiarla ; ma essa non peritossi a dir- 
gli, che non pensasse più a lei , giacché el- 
r crasi ormai pienamente consecrata a quel 
Dio che aveale ridonato la sanità e la vita. 

La notizia dei prodigi che andavansi ope- 
rando alle preghiere di Vito , non tardò gran 
fatto a diffondersi , e trasse il nostro prota- 
gonista da quest’ umile paesello come vedre- 
mo in appresso. 


IX. 

Nuovi Prodigi. 

Per quanto ci sia caro V argomento cadu- 
toci sotto la penna , lo svolgimento del hot 
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stro racconto , ci richiama in Nicomedia , ove 
abbiamo lasciato Diocleziano pieno di mal ta- 
lento per r accadutovi incendio , al quale più 
tardi ne successe un altro assai più spaven- 
toso del primo. 

Era un bel giorno limpido e sereno, quan- 
do improvvisamente s’ annuvolò il cielo , e 
comparve una nerissima procella, che pare- 
va addensata dentro un determinato cerchio ; 
indi a mo’ di una formidabile batteria , che 
nei guerreschi assalti suole spingersi su qual- 
che punto del nemico preso di mira ; si mos- 
se per r aere con velocissimo trascorrimen- 
to. Una furiosa bufèra la incalzava , facendo 
sentire nel suo passaggio un rombo sordo e 
pauroso , ed ovunque stampava orme tremen- 
de di eccidio e di mine. Giunta con si for- 
midabile apparato sulla dorata reggia di Dio- 
cleziano , si disserrò sovr’ essa in ispessi ful- 
mini, che guizzando orribilmente rinvestiro- 
no da ogni parte ; sicché in brev’ ora andos- 
sene tutta in fiamme. 

Il misero Diocleziano, allo scrosciar delle 
folgori , a quei vivissimi lampi , al fracasso 
orribile de’ contrari venti , errava come un 
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dissennato , e con urli disperati chiedeva aiu- 
to ; ma nessuno porgevagli ascolto , chè tut- 
ti , al par di lui , urlavano come frenetici , 
nè sapean che fare , nè come sottrarsi da 
quel finimondo , che sembrava volerli tutti 
incenerire. 

Dopo questo terribile avvenimento , l’ im- 
peratore , come una fiera cacciata dal suo 
covo , decise di partire da Nicomedia e ri- 
tirarsi in Roma. Da quell’ epoca , secondo 
che narra Costantino , egli rimase non poco 
offeso nelle sue intellettuali potenze ; e non 
raro , massime al sopravvenire dei tempora- 
li, andava soggetto a spaventevoli delirii, pa- 
rendogli sempre , che si dovesse rinnovare 
l’orribile catastrofe di Nicomedia. 

I cristiani attribuirono l’ accaduto alla ven- 
detta del cielo per la persecuzione mossa con- 
tro di loro , e taluni avevano sperato che l’im- 
peratore , rientrando in sè stesso , mitighe- 
rebbe , e forse sospenderebbe del tutto le cru- 
deli disposizioni ; ma fu vana speranza ! 

Qui però non ebbero fine le sventure im- 
periali , e Iddio lo toccò in una parte molto 
sensibile. Aveva egli un figliuolo che forma- 
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va le sue delizie. Tutto ad un trattosi ma- 
nifestò, in lui un procedere .molto strano. Da 
principio il padre lo attribuiva ai capricci 
giovanili ; crescendo quelle stranezze a di- 
smisura , si Sospettò tocco da mania , e fi- 
nalmente si scopri r invasione di uno spiri- 
to maligno , il quale straziavane il misero 
corpo in ispietatissime fogge. 

L’ infelice padre risentiva in sè tutti gli 
strazi e le vessazioni , cui l’ infernale carne- 
fice sottometteva V amato suo figlio. Furono 
adoperati tutti i mezzi per iscacciarne l’in- 
fausto ospite : sacerdoti di varie divinità si 
provarono a scongiurare quella inesorabile 
infestazione ; ma il demonio si pigliava spas- 
so con esso loro , smascheravano le perfide 
astuzie e metteva in palese le loro occulte 
nefandezze ; per cui tutti se ne ritirarono ve- 
dendo esposta a troppo brutto cimento la loro 
larvata riputazione. Fra tante chiacchere , che 
il maligno spirito^ fece uscire dalla bocca del 
giovane martoriato , un giorno disse , che solo 
poteva cacciarlo da quel corpo un--., e det- 
to questo un ammutoliva , o cambiava discor- 
so. Domandato chi era codesto uno , digri- 
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gnava i denti,. e scuoteva più orribilmente il 
povero invaso , per togliere a tutti la voglia 
di rinnovargli la domanda. 

Un cristiano presente a quel fatto , impie- 
tosito sul caso deir infelice giovane , e non i- 
gnaro delle malizie diaboliche , fece sentire 
che- conveniva insistere sulle reticenze di co- 
stui , e sforzarlo colle domande sino a strap- 
pargli il temuto segreto. Di fatti , dopo qual- 
che tempo il demonio disse , che quel tale non 
si trovava in Roma ; non ne stava però mol- 
to lontano , essere un giovane Siciliano , che 
stava in compagnia di un altro Siciliano ch’era 
padre per lui , ma non era suo padre. 

Avute cotali indicazioni , Diocleziano spe- 
di molti messi in diverse parti , e massime in 
quei luoghi in cui solevano approdare quei 
di Sicilia , e fece le più grandi promesse a 
chi riuscirebbe a trovare il giovane indicato 
dal demonio. Un certo Pancrazio ebbe la sor- 
te di capitare nel paesello in cui si trovava 
il nostro eroe : ivi riseppe , trovarsi un gio- 
vine forestiere da Sicilia , il quale operava 
incredibili prodigi , e spiegava un potere so- 
vrumano sopra i demoni. Quale fosse l’alle^? 
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grezza di Pancrazio , massime saputo che col 
giovane Siciliano era venuto un altro dello 
stesso paese , che quantunque non ne fosse 
padre , gliene faceva però le veci , si può ben 
immaginare , da chi conosce l’ avidità dei cor- 
tigiani. Egli fu tosto a parlare con Vito , e 
gli espose la volontà dell’ imperatore. Lo stes- 
so fece con Modesto , il quale conferitone con 
Vito medesimo , conchiusero ; essere volontà 
di Dio d’ andare a Roma. Dato adunque un 
aiddio affettuosissimo ai loro cari , partirono 
alla volta della capitale del mondo. 

Pervenuti a Roma furono condotti alla pre- 
senza di Diocleziano. L’ imperatore al vede- 
re Vito , ne rimase colpito , e preso di amo- 
re , tanto più che dal medesimo sperava la 
sua ventura a prò dell’ infelice suo figlio. 

— Di che patria sei tu , mio carissimo fi- 
gliuolo , chiesegli Diocleziano. — Sono di Si- 
cilia , risposo Vito. — E colui che ti fa com- 
pagnia? — Egli è parimenti di Sicilia. — Quali 
sono i vostri nomi , e perchè andate uniti? — 
Egli chiamasi Modesto ; io , Vito ; e sebbene 
non mi sia padre per natura , lo venero co- 
me tale ; poiché con amor paterno regge la 


Digilized by Google 



— 172 — 

mia giovinezza. — Tu già sai , mio Vito , ri- 
prese r imperatore , per qual motivo io ti ho 
fatto ricercare , e t’ ho chiamato con tanta 
premura. Sono un padre infelice , costretto 
a mirare un mio carissimo figliuolo , circa 
della tua età , il quale è in balia di uno spie- 
tatissimo demonio , che crudelmente lo stra- 
zia. So che tu puoi liberarmelo : poni dun- 
que in opra l’ arte tua , strappa quello sven- 
turato dagli artigli dello spietato carnefice, 
ridona la pace ad un misero padre , e vivi si- 
curo, che r imperatore saprà degnamente com- 
pensarti. — Se io ti potessi rendere qualche 
servizio, sta sicuro che non indugierei a far- 
lo , e senza alcuna mira di ricompensa : ma 
sono dolente , che quello che tu brami da 
me , io... io... noi posso fare. — Come non 
lo puoi ? sciamò Diocleziano , se a Pancra- 
zio , uomo della mia corte , venne riferito 
che tu nel paesello in cui ti trovò , molte 
persone liberasti dal demonio? — Sire , quei 
che ciò gli riferirono , lo ingannarono. — No , 
Vito , non l’ingannarono. Lo stesso demonio, 
che tormenta il mio figliuolo , pubblicamente 
asserì , che tu solo lo puoi cacciare da quel 
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corpo. — Egli è bugiardo , o imperatore, non 
gli credere ; ma credi a me che ti dico la ve- 
rità. — Vedo che tu , e non so perchè , vai 
schermendoti , e cerchi pretesti per non ado- 
perare in prò del mio figlio quel mirabile 
dono , che gli dèi immortali ti conferirono. 
Deh! pensa, che se crudele sarebbe quel medi- 
co , che appresa l’ arte di guarire i corpi uma- 
ni , non la volesse adoperare a prò di qual- 
siasi , fosse pure suo nemico , quanto più cru- 
dele sarai tu , se di un’ arte più maravigliosa 
avuta dai sommi numi , ricuserai valerti a prò 
di un innocente figliuolo , potendo così ren- 
dere felici nello stesso tempo un misero fi- 
glio , ed un più misero padre. Deh ! temi tu 
forse che io sarò sì indiscreto, da voler ri- 
sapere da' te i misteri posseduti ? no , non sa- 
rò così temerario ; io tei giuro per quel dio , 
o per quella dea di cui sei favorito. — Quello 
che io ti ho detto , o imperatore , è pura ve- 
rità. Io non mi sottraggo dal recare benefi- 
cio al travagliato tuo figliuolo, per tema che 
tu non voglia indagare i miei misteri. Anzi 
io mi veggo indotto dalle tue parole a pa- 
lesartcgli , per far cessare nell’ animo tuo 
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qualunque sospetto d’infingimento ,,o di du- 
rezza di cuore verso la dolorosa condizione 
del figliuol tuo , e di te suo padre. Quelli os- 
sessi, che Pancrazio intese essere stati libe- 
rati da me , non furono assolutamente da me 
liberati', molto meno per virtù di qualche 
dio , 0 di qualche dea , secondo il tuo pen- 
siero ; essi furono liberati unicamente per 
virtù del Dio vero , sommo ed unico , che a- 
doro io , Cristo Gesù , che a palesare agli 
uomini la sua divina potenza su tutte le crea- 
ture , non solo visibili ma ancora invisibili , 
volle servirsi di me, come di strumento a tale 
manifestazione della sua gloria : e se io mi 
accingessi a cacciare il demonio da un cor- 
po , coir idea di farlo io ; il demonio se ne 
riderebbe. Se adunque tu vuoi che per me 
"sia liberato il tuo figliuolo , fa di persuaderti, 
che solo dal mio Dio potrai ricevere il bra- 
mato favore ; ed allora io non mi ricuserò 
di prestare 1’ opera mia. 

Diocleziano sentendo tali parole allibbi ; l’ira 
sua contro i cristiani , e l’ intimata perse- 
cuzione contro i medesimi , gli dettavano non 
solo di non valersi dell’ opera di Vito , e di 
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cacciarlo dalla sua presenza; ma di farlo 
consegnare sull’ istante ai carnefici ; ma d’al- 
tra parte 1’ amore del figliuolo , il desiderio 
di vederlo sottratto a quei crudeli strazii , 
gli consigliarono di non rigettare l’esibizione 
del nostro giovane eroe. Altronde egli pro- 
vava nel suo cuore una certa inesplicabile 
simpatia per Vito , la quale non gli permet- 
teva nè meno di mostrarsi cruccioso con es- 
so lui. Comprimendo, adunque quel battaglia- 
re di contrarie passioni : ebbene , disse , ac- 
cetto la tua profferta , e tosto ordinò che si 
facesse venire l’ indemoniato. 

Appena questi fu introdotto nella sala, gittò 
gli occhi sopra Vito , proruppe in uno scrò- 
scio di risa le più sgangherate , e si diè a 
gridare : Oh ! mia conoscenza , mia conoscen- 
za antica ; tu dunque sei venuto ancora qui 
a guastare i miei fatti , come già li guasta- 
sti altrove ? — Quando mai , e dove ? chie- 
se Vito. — Non ti ricordi , soggiunse il de- 
monio , quando in Lilibeo mi cacciasti via 
dal corpo di quella giovane ? io ti chiesi in 
grazia che mi lasciassi entrare in qualche 
corpo degli idolatri colà presenti , e tu fo- 
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sti tanto crudele da non acconsentirmelo ; ma, 
a tuo marcio dispetto , io mi trovai un alber- 
go assai migliore in questa bella reggia, e 
mi sto allegramente nel corpo di questo gio- 
vane. Or vuoi tu vedere che versacci gli fac- 
cio fare ? cosi detto , cominciò a torturare 
nei soliti modi Y infelice sua vittima , che git- 
tò dalla bocca, orribilmente spalancata, una 
verde bava ; dibatteva i denti , divincolavasì 
come angue , stravolgeva spaventevolmente 
i bulbi degli occhi , e miagolava come un 
gatto , guaiva come un cane , ruggiva come 
un leone , barriva come un elefante , grugni- 
va come un porco. 

Il misero padre intanto serrava gli occhi 
per non vedere quel ferale spettacolo dell’a- 
mato suo figliuolo : eh ! per pietà , diceva , 
per pietà affrettati , Vito , a liberare il mi- 
sero da cosi orrido strazio. — Oh ! oh ! po- 
sesi a gridare il demonio ; non tanta fretta ; 
non dar retta , o Vito , a codesto assassino 
dei cristiani ; io piuttosto merito qualche tuo 
riguardo : non vedi che io rispetto i battez- 
zati come tu , e solo me la diverto con que- 
sti sporchi pagani ? non t’ impacciare adun- 
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que de fatti miei ; altrimenti ti perderò il ri- 
spetto , e ti farò pentire del tuo ardimento. — 
Non ho paura di tue minacce , disse con alta 
voce r eroe cristiano , ed ogni qual volta la 
gloria del mio gran Dio richiederà la distru- 
zione deir infernale tua opera , io ben volen- 
tieri servirono, -r- Almeno però , soggiunse 
il demonio , qu^ta volta non sarai così in- 
discreto con me, e se mi sloggi dalla pre- 
sente mia casa , mi lascierai passare nella 
vicina ; cioè dal figlio nel padre , che ha tutti 
i meriti di provare le mie carezze. A tali pa- 
role , Diocleziano tutto spaventato cominciò 
a tremare a verga a verga : ma Vito con un 
tuono imperioso gridò ; taci , o lasciente , 
non usurpare i diritti di giudice suV meriti 
e demeriti delle creature di Dio ; chè «pesto 
a lui solo si appartiene. Intanto nel reme 
augusto di Gesù Cristo , Dio dei Cristiaii , 
partiti 0 sciagurato da questo corpo , e torm 
air inferno tua sede. — A queste parole , tut^ 
to il corpo del giovane che giaceva disteso 
sul pavimento , diè un guizzo , indi cominciò 
a gemere , quasi riavutosi da una dolorosa 
operazione; dopo breve tregua riebbe le smar- 
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rite forze , e si mostrò interamente libero del- 
la diabolica ossessione. 

Era spettacolo veramente singolare vedere 
nn grande imperatore , che faceva tremare coi 
suoi ordini poco meno che il mondo intero , 
starsi pauroso in faccia ai troppo indiscreti 
arbitri che si prendeva un sol demonio con 
un suo figliuolo ; laddove un giovinetto cri- 
stiano , in nome del suo Cristo , dava ordini 
imperiosi a quell’ essere invisibile , e con una 
sola parola facealo nuovamente precipitar 
negli abissi. 

Diocleziano , scorgendo il figliuolo affatto 
libero , gli additò Vito e gli disse : questi è 
stato il tao liberatore ; tienlo d’ora innanzi 
per tuo' amico carissimo. — II giovane udito 
questa parole corse fra le braccia del suo 
amorevole benefattore , e strinselo caramente 
coT^e un suo fratello. Vito corrispose a quella 
ijrgenua affezione, e da quel momento formò 
*1 disegno di farlo amico dell’ amico suo di- 
vino. Anche Diocleziano concepì per Vito uh 
grande affetto , e sè lo teneva come un altro 
figliuolo. Vito poi fu per Diocleziano' ciò, che 
pel riprovato Sanile fu il vago pastorello Da- 
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vidde. Come questi col suono melodioso della 
sua cetra ne racchetava la sconcertata imma- 
ginazione , così Vito colla sua presenza va- 
leva _a dissipare i torbidi pensieri delllmpe- 
ratore , e ad infrenarne 1’ agitata fantasia. Al- 
lora cessavano per lui le visioni delle folgo- 
ri , il romoreggiare de’ tuoni , lo scoppiar 
delle saette ; e tornava coi liberi sensi alla 
realtà degli oggetti , che lo circondavano. 

Vito intanto non perdeva la preziosa cir- 
costanza. Ogni volta che il novello suo ami- 
co richiamava alla memoria le dolorose sue 
vicende sotto l’invasione diabolica ; Vito s’ i- 
noltrava a dipingergli coi più vivi colori la 
formidabile potenza dell’ inferno ; gli spie- 
gava in qual modo ebbe origine codesto ma- 
laugurato regno ; l’ informava quindi della 
creazione degli angeli , della loro caduta ; 
indi toccava dell’origine dei nostri primi pa- 
renti , della loro prevaricazione , dell’ inter- 
vento, di Cristo nella ristaurazione dell’ uo- 
mo , della sua divina potenza con cui doma 
r inferno tutto ; cosicché in pochi dì 1’ ebbe 
sufficientemente istruito nei misteri princi- 
pali della nostra santa fede, e indotto ad 
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abbracciare il cristianesimo, in cui solo si po- 
teva trovare scampo, dalla infernale potenza , 
potenza spaventosissima , poiché , diceagli , 
se un solo demonio può dare tanto strazio 

ad una creatura umana sulla terra , che non 

* 

potranno migliaia di demonii' sulle .lóro vit- 
time cadute nell’ inferno? 

Modesto veniva informato di tutti i pro- 
gressi che faceva . Vito nel preparare il fi- 
gliuolo deir imperatore al battesimo ; e poi- 
ché r impresa fu condotta . al suo termine , 
ei ne fe’ parte a Marcellino papa , succedu- 
to a Caio , il quale disposta ogni cosa con 
massima prudenza e segretezza, conferì il 
sacramento del battesimo al nobilissimo gio- 
vane , imponendogli il nome di Giustino. Do- 
po ciò crebbe più che mai Y amicizia tra lui 
e Vito ; del che Diocleziano stesso prendeva 
incredibile godimento. 

X. 

n carcere. 

Mentre così procedevano le dose , ecco Ga- 
lerio Cesare venirsene dall’ Asia a Roma. For- 
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se gli avvenimenti posteriori potranno ser- 
vire a spiegare il vero motivo di questa vi- 
sita improvvisa del Cesare all’ imperatore : ma 
questi avvenimenti non appartengono stret- 
tamente all’ argomento sul quale ci trattenia- 
mo. Per ora staremo paghi a dire , che all’a- 
stuto uomo non mancò uno specioso prete- 
sto alla sua venuta , colorendola davanti al- 
r imperatore colla premura di conoscere per- 
sonalmente le nuove della^ sua salute , sulla 
quale diceva essere corse per l’ impero no- 
tizie molto allarmanti. 

Galerio , che aveva molte spie alla corte im- 
periale , venne informato di tutti i fatti or 
ora da noi raccontati , e non potendo sop- 
portare che si tenesse Vito , già notoriamen- 
te cristiano , nello stesso palazzo imperiale; 
ne tenne parola all* imperatore e gli disse 
che gli parea ben molto strana tanta sua pre- 
dilezione verso un giovane da tutti conosciu- 
to per cristiano , e ciò dopo sì severo de- 
creto da lui stesso emanato contro tutti i se* 
guaci del Crocifisso. « Cotale vostro proce- 
dere, soggiugneva egli , influirà molto a sce- 
mare lo zelo dei subalterni nel dare la cao* 

Vito « Corìnna Voi. II. 11 
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eia ai proscritti cristiani , ri^pendo essi che 
voi stesso ne tollerate uno nella vostra reg* 

' già : anzi gli dimostrate uno speciale attac- 
camento. L’ amore eh’ io vi porto , e lo zelo 
che nutro per la vostra gloria , mi costringo- 
no a farvi sentire alcune parole , le quali vi 
parranno troppo ardile ; ma io giudico asso- 
lutamente necessario il dirvele , come estre- 
mo rimedio ad un estremo male.... Deh! ri- 
flettete , che voi con codesti fatti , senza ad- 
da rvene , date corpo alle ombre , e fate cre- 
dere essere vero ciò che già da molti si di- 
ce , cioè che voi abbiate le facoltà mentali 
ormai infievolite non dagli anni , ma dalle 
infermità del corpo ; quindi siate ora total- 
mente disadatto al peso che sostenete. Misu- 
rate , vi prego , 1’ abisso in cui potrebbe tra- 
boccarvi così fatta persuasione nel popolo. 
Finché avete tempo , date saggio del vostro 
senno , calmate i timori non mal fondati , di 
chi , amandovi , non lascia di tremare per voi. 

Si può immaginare quale sinistra impres- 
sione produsse nell' animo di Diocleziano un 
tale discorso ; e così prima di ripartire alle 
sue provincie il furioso Cesare lasciò nel 
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pria sorte , e lo indusse a fare ciò che tra 
poco vedremo. 

‘ Egli chiamò Vito , eh ; Figli uol mio , gli 
disse carezzandolo come farebbe un padre 
amoroso , tu ridonasti la vita a mio figlio , e 
liberasti me dalle angosce in cui mi trova- 
va per r infelicissimo suo stato ; ma ecco 
un’ altra volta ritorna nelle tue mani il be- 
neficio che ci hai fatto , poiché da te dipen- 
de che tutti e due non ripiombiamo in un 
peggiore abbattimento. Galerio Cesare risep- 
pe che tu sei cristiano ; tu sai l’ inesorabi- 
le nemico eh’ egli è del cristianesimo , e mi 
parlò in modo , che tollerando io codesta tua 
condizione , esporrei me e la mia famiglia 
ad una certa rovina. Deh ! fa una grazia a 
me , che ti amo come padre ; vieni meco al 
tempio di Giove , dove io al cospetto del po- 
polo soglio sacrificare a quel dio degli dei 
gittando l’ incenso sull’ ara a luì consacrata : 
tu pure fa lo stesso , intendendo però d’ of- 
frirlo al • tuo Dio. Codesto fatto si risaprà 
senza meno da Galerio ; egli se ne appaghe- 
rà , pensando che tu non sei più della setta 
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da lui cotanto odiata ; ed io poi lascierò in 
tuo arbitrio di professare in segreto la tua 
religione. Capisco che ti domando un grande 
sacrifìcio ; ma tu , conoscendo appieno T a- 
mor mio per te, spero che non vorrai ri- 
cambiarlo con ingratitudine. E sappi che per 
tale tua condiscendenza io formerò la tua 
fortuna cosi splendida , che non sarà in tutto 
r impero chi la sorpassi. 

Ciò detto r imperatore si tacque , aspet- 
tando con grande ansietà la risposta. — Im- 
peratore , disse Vito , grandi offerte invero 
tu mi hai fatte , e grande amore mi hai di- 
mostrato ; ma con tutto questo , più grande 
amore mi palesò prima di te il mio Dio , 
quando per me sopportò sino la morte vi- 
lissima della croce ; ed assai più magnifiche 
promesse egli mi fece , mentre non una pro- 
sperità caduca , ma immortale in cielo mi as- 
sicurò , se io sarò a lui fedele. Or giudica 
tu stesso quale dev’ essere la mia risoluzione. 

— Spiegati. 

— Soffrire piuttosto mille strazi e mille 
morti , che mancare alla fede data nel bat- 
tesimo al mio Dio. — Sconsigliato giovane , 
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sdamò l’ imperatore , mi' fai pietà ! Va , ri- 
pensaci meglio , giacché da ciò dipende la 
tua sorte. 

A Diocleziano invero , crediamo noi , non 
venne affatto inaspettata la risposta di Vito , 
volle però tentare ogni via per distoglierlo 
dal suo proposito , poiché gli sapeva trop- 
po duro venire subito con esso lui ai tor- 
menti soliti ad infliggersi ai cristiani fermi 
nella loro fede. Chiamò anche Modesto , e 
da prima con promesse sperticate , indi con 
minacce estreme tentò indurlo ad adoperare 
quella autorità , che aveva sopra di Vito per 
costringerlo a far quanto egli voleva ; ma 
Modesto non si peritò a rispondergli come 
Vautorità che si esercita sopra gli altri , de- 
ve adoprarsi al maggior vantaggio de’ me- 
desimi e che non tornava al certo vantag- 
gioso a Vito il rendersi infedele al suo Dio. — 
Dunque anche tu , riprese l’ imperatore con 
tono iroso , anche tu , appartieni alla infa- 
me setta del crocifìsso ? — Io appartengo , 
rispose Modesto , all’ unica vera religione , 
che è quella di Gesù Cristo , Signore del cie- 
lo e della terra. 
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Diocleziano cacciò con disprezzo il magna- 
nimo confessore di Cristo , dicendo , eh’ ei 
s’accorgerebbe più tardi ove andrebbero a 
finire le sue stolide spavalderie. 

Passati varii giorni l’imperatore tornò a 
chiamar Vito , e sì gli disse : Vito , ascol- 
tami ora per 1’ ultima volta. Se non avessi 
avuto riguardo all’ avermi tu liberato il mio 
figliuolo , già da gran tempo t’avrei tratta- 
to al pari degli altri sciagurati cristiani ; ma 
volli usare con te pietà e condiscendenza ; 
capisci però anche tu che si l’ una si l’altra 
devono pur avere i suoi limiti. Io ti ho dato 
tempo a riflettere -, ebbene , che hai deciso? 
— Imperatore , rispose Vito , già tei dissi 
che la liberazione del tuo figliuolo non fu ope- 
ra mia , sicché per essa tu non dovevi ave- 
re alcun riguardo alla mia persona. Quella 
fu opera di Cristo , cui io adoro come Dio : 
e tu , ripagandolo con ingratitudine , dovre- 
sti temere la sua giusta vendetta. Quanto a 
me , io non voglio ripagarlo da ingrato , dap- 
poiché egli ben con ragione potrebbe darmi 
in mano , non ad uno , ma a tutti i demoni 
dell’ inferno , qualora mancassi al dover mio : 
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dunque la mia decisione resta quale già te la 
manifestai.— Ed io pure tengo ferma la mia, 
gridò con ira Diocleziano. Giacché mi disprez- 
zasti padre amoroso , mi proverai giudice ine- 
sorabile, e rigido punitore della tua tracotanza. 

Eravi poco lontano dalla Cloaca Massima 
un carcere orribile , o a meglio dire , un 
pozzo profondo. L’ imboccatura ed il passag- 
gio erano strettissimi , di modo che appena 
una persona poteva essere calata di lungo 
in piedi con la fune legata sotto le ascelle. 
Nel fondo trovavasi scavata entro il tufo una 
stanzetta quadrata , i cui lati non arrivava- 
no a due metri. Le pareti trasudavano ma- 
terie schifosissime , laonde quel covo sotter- 
raneo , ammorbato da un puzzo intollerabi- 
le , non consolato nè da alcun raggio di so- 
le , nè da un alito di aria pura , era un vero 
sepolcro. Quivi vennero condannati ad esse- 
re sepolti vivi i due valorosi confessori di 
Cristo , Vito e Modesto ; ciascuno , per mag- 
gior suo disagio , carico di pesantissime ca- 
tene di ferro ai piedi : nè si dovea fornir 
* loro altro cibo che un po’ di pane ed acqua 
ogni quattro giorni. Senonchè , Quegli per 
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cui amore non dubitarono lè due anime gè-‘ 
nerose di affrontare sì spaventosa condanria , 
non li dimenticò punto- Non appena furono 
essi- calati nella orribile tómba , .ed il fer- 
reo coperchio si rinchiuse cigolando sopra 
di loro ; eccoti rifulgere fra quelle tenebre 
una vivissima luce , e spargersi là dentro un 
soavissimo profumo , indi apparire il divin 
nostro Salvatore , che confortolli con ineffa- 
bili parole , ne infranse i duri cepfii , e li la- . 
sciò tutti pieni di gioia celeste. 

Dopo alquanti giorni venuti i custodi per 
calar loro la solita porzione di pane e di ac- 
qua scoverchiata che- ebbero la bocca di 
quell’ orribile prigione , rimasero abbagliati 
dalla fulgidissima luce che pa,rtiva dal fondo 
di quel covo-, e nello stesso tempo sentiro- 
no un ineffabile olezzo. Usciti fuori di loro 
per meraviglia , chiamarono i due confesso- 
ri di Cristo , per accertarsi se fossero anco- 
ra in vita , e si accorsero che non solo e- 
rano vivi , ma lieti e contenti se ne stavano 
cantando una melodiosa è dolcissima canzo- 
ne. r due pagani ripieni della più alta me- 
raviglia corsero al palazzo a rendere di tutto 
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(jonsapevole l’ imperatore , il quale ordinò che 
fossero tratti fuori , e allora la meraviglia 
si cambiò in stupore , vedendo i prigionieri 
affatto sciolti dalle pesanti e ferree catene. — 
Dove sono i ceppi che vi abbiamo posto ai 
piedi ? domandarono i custodi. — Nel fondo 
del carcere ridotti in mille pezzi , rispose 
Modesto. — E chi gli ruppe ? — Colui che di- 
radò con la sua luce le tenebre della tomba 
in cui ci avevate sepolti , e caccionne il sito 
nauseante con celestiale profumo. 

Nonostante tutto questo , Diocleziano , a 
cui risuonavano ancora alle orecchie le pa- 
role di Galerio , non si arrese a così straor- 
dinarii prodigi , che al solito ascrisse alla 
magia ; e per disfarsi finalmente dei due cri- 
stiani con qualche popolare soddisfazione , li 
condannò senz’ altro ad essere divorati dalle 
bestie nel grande anfiteatro. 

Prima di venire alla esecuzione dell’ ac- 
cennata condanna si dovettero lasciar passa- 
re parecchi giorni , quanti cioè se ne richie- 
devano per affamare le fiere destinate al cru- 
dele spettacolo ; affinchè con maggior rabbia 
si avventassero sopra le loro vittime e pro- 
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cacciassero così un più sollazzevole diverti- 
mento a quel popolo , che frattanto riputa- 
vasi eminentemente civile , e tutti gli altri 
chiamava barbari e selvaggi! Ecco fin dove 
poteva giugnere la civiltà del paganesimo ; 
ecco le delizie, su cui vorrebbero adagiare 
l’odierna società que tristi e disleali , che a- 
gognano alla distruzione della religione cri- 
stiana ridestando in luogo di essa. V antico 
paganesimo, cotanto da essi bugiardamente 
decantato ! Che la misericordia di Dio tenga 
lontano da questa nostra bella Italia una tan- 
ta sciagura! 

XI. 

Corinna. 

Ora conviene che ci trasportiamo per un 
tratto a Lilibeo ove lasciammo Corinna tutta 
dolente pel rifiuto dato da Vito alla fattagli 
proposta di fuggirsene don essolei in Ispagna, 
ove gli prometteva si sarebbe fatta cristiana. 

La disparizione improvvisa di due persone 
molto conosciute nella città , cioè di Vito e 
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eli Modesto , fece in tutti una grande impres- 
sione , varia secondo le vane affezioni on- 
d' erano predominati. Il pretore Valeriane po- 
co si curava di sapere ove si fossero diretti , 
contento dentro di sè di trovarsi dispensato 
dall' impacciarsi nei fatti loro ; chè troppo 
gli costava l' incrudelire contro il figliuolo 
d’ un suo amico , con pericolo di buscarsi 
qualche nuova storpiatura. Altri sentimenti 
provava Lupo : egli avrebbe gustato la più 
dolce soddisfazione , se avesse potuto veder 
morto fra i tormenti l’ iniquamente odiato 
compagno. 

Policrate era già stato prevenuto da Mo- 
desto.. Hyla non ne sapeva nulla , e quando 
si accorse della mancanza del figliuolo, gli- 
cadde subito in pensiero , che si fosse deciso 
di fuggire con Corinna nella Spagna , e n’ eb- 
be gusto : solo . gli dispiaceva non esserne 
stato informato. — Perchè non farmelo sape- 
re ? dicea fra sè ; temeva che mi vi fossi op- 
posto ? ad ogni modo la supposta fuga di Vi- 
to con Corinna gli andava a sangue, e non 
avea altro pensiero che di assicurarsene. A 
tal uopo egli corse subito alla casa di Livia 
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per vedere se anche Corinna fosse dispari- 
ta ; ma non appena ebbe messo il piede nella 
stanza, che in essa appunto si scontrò. Co- 
me ! voi qui ? sciamò egli tutto sorpreso. — 
E dove aveva da essere ? rispose Corinna.— 
Ah ! io vi credeva fuggita con Vito. — Fug- 
gita con Vito ? ripetè Corinna , che ? dunque 
fuggì Vito?... Che nuove ci sono di Vito? 
Mentre così parlava la giovane tutta commos- 
sa , sopravvenne Livia , e Hyla raccontò a 
tutte e due Y improvvisa disparizione di Vi- 
to. La madre e la figlia cominciarono ad al- 
manaccare su questa fuga ; l’ una sospettava 
che fosse stato rapito dal pretore per finire 
di ucciderlo ; 1’ altra credealo nascosto dai 
cristiani , e da Modesto stesso ; chi pensava 
a una cosa , chi ad un’ altra , quando soprav- 
venne Agar, che recò la notizia della fuga 
anche di Modesto ; così Livia , che attribuiva 
a questo , il rapimento di Vito , ebbe a trionfa- 
re , credendo di avere cólto nel segno ; ed 
in parte , come i lettori già sanno , non an- 
dava molto lontana dal vero. Hyla però , se- 
condo il proverbio chi ama teme , entrò nel 
sospetto che Vito fosse stato realmente ra- 
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pìto dal pretore , quindi impaziente divisò di 
recasi dal medesimo per iscoprir terreno. 

In quella agitazione dell’ affetto paterno , 
Hyla non seppe dominare molto se medesi- 
mo , e senza studiare tanto le parole , entrò 
difilato nel discorso palesando francamente 
a Valeriane l’accaduto, ed il sospetto sorto 
in alcuni eh’ ei , come pretore , V avesse fatto 
nascostamente arrestare. Valeriane • soddisfe- 
ce con termini così schietti e leali , che Hy- 
la si persuase onninamente dell’ insussisten- 
za dei sospetti conceputi sul di lui conto , e 
finirono col convenire ambedue non doversi 
affliggere per quel fatto , nè tampoco anda- 
re investigando il mistero, che serviva me- 
glio ad assicurare la salvezza degli evasi : 
cosa che in fin de’ conti dovea più di ogni 
altra interessare. 

Più tardi Hyla riseppe in grandissima con- 
fidenza da Policrate il netto di quell’ affare. — 

Ma , e dove sono andati ? domandò Hyla 

Questo per ora non si sa , rispose Policra- 
te , perchè nè meno essi , che ubbidivano 
alle disposizioni del cielo , sapevano per an- 
co dove questo gli inviava. 

Tilt e Corinaa Voi. Jl. 12 
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Ma che dirémo noi di Corinna ? — Dunque 
fuggì ? andava essa ripetendo colle lagrime 
agli occhi. Fuggì con Modesto mentre invi- 
tato da me protestò di non voler fuggire!... 
Eppure io gli aveva data parola che mi sa- 
rei fatta cristiana. Nè si può dire eh’ egli 
siasi dinegato al mio invito , perchè sospet- 
tasse della lealtà dei miei sentimenti... Egli, 
con quegli occhi penetranti , leggendo negli 
occhi miei , scorgeva il mio cuore , ed è per 
ciò che mi disse quelle incantevoli parole... 
che mi stanno e mi staranno sempre profon- 
damente scolpite nella mente e nel cuore... 
Corinna , tu sarai un giorno mia compagna!.. . 
Ma con tutto ciò se ne fuggì... senza di me! 
Almeno mostrato mi avesse pietà , e indovi- 
nando la pena che avrei provata per la sua 
partenza , raccomandato avesse a qualcuno 
che mi palesasse la misteriosa sua fuga , e 
calmasse 1’ agitato mio cuore. Deh ! come tut- 
to ad un tratto potè cambiarsi quel suo cuo- 
re così ben fatto e così compassionevole ?... 
Oh ! come , quando io era ancora con ben 
altre idee verso di lui , egli nondimeno sep- 
pe usarmi compassione , ed accogliermi con 
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tanta bontà ! Ah , non dimenticherò mai (Quel- 
le altre sue dolci parole Parlate jnire , 

Corinna ; quel sentirmi chiamare per nome 
dal labbro suo , come mi fece trasalir di gioia: 
Parlate pure , Corinna , io vi ascolterò con 
pazienza^ massime perchè vi vedo molto tram- 
basciata. Ed ora?... non poteva forse im- 
imaginare quale ferita aprirebbe nel mio po- 
vero cuore colla sua fuga? in quale scora- 
mento mi avrebbe precipitata la sua parten- 
tenza?... oh! sì che poteva ben immaginar- 
lo , e sè lo sarà immaginato benissimo... e 
tuttavia mi abbandonò!... crudele! 

A questa parola , il suo volto si ricoprì di 
lagrime ; indi dato sfogo alla tenerezza , ri- 
levò il capo che tenea chinato e chiuso tra 
le palme, e cambiatasi d’ un tratto sciamò : 
Che dissi : crudele : No... troppo lo conob- 
bi , egli è incapace d’ essere spietato , mol- 
to meno crudele... se fuggì , non mutò pen- 
siero per qualche leggerezza... una ragione 
molto imperiosa dovette essere quella, che al- 
la fuga lo indusse ; e se non ebbe cura di 
prevenirmene , una grave circostanza deve 
averlo impedito... Via su , coraggio , mio cuo- 
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re , mostrati degno di lui ; e se non erano 
finte le tue promesse di renderti cristiana, 
preparati al grande atto con ispogliarti del- 
le tue debolezze. 

Dette queste parole , si levò da sedere e 
si mosse verso la porta per assicurarsi se 
era ben chiusa : indi gittossi ginocchioni , 
come aveva visto fare più volte al suo Vito , 
e : gran Dio , sciamò , gran Dio dei cristia- 
ni , io ti giuro di divenir tua , ma tu fam- 
mi trovar il mio Vito , perchè egli mi con- 
duca a te. 

Si vede che nel cuore di questa giovane 
cozzavano due amori : quale dei due era più 
gagliardo?.., chi saprebbe indovinarlo? 

Dopo ciò riprese animo , ma non dimise 
il pensiero di ricercare dove potesse trovar- 
si il fuggitivo. Le venne in mente che da 
Agar avrebbe potuto spillare alcunché sul- 
r accaduto. Vedeva Hyla spensierato ; dun- 
que , diceva , deve avere risaputa qualche 
cosa di certo sul conto dell’ amato figlio ; e 
se il padrone lo sa , anche la serva deve pur 
saperne qualche cosa... Tutto sta però che 
costei voglia parlare : bisogna che usi un 
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po’ di furberia... ella è di faccia mora , ma 
d’ ingegno sottile e furba. Se sa la cosa in 
segreto , sarà ben difficile che sè la lasci 
scappare da quelle grosse sue labbra non coà 
pronte a muoversi come le nostre di forma 
più gentile. 

Tale era 1’ opinione di Corinna intorno ad 
Agar , perchè la giudicava dagli universali , 
e non da quel particolare eh’ essa ignorava, 
il qual era , eh’ essendo cristiana , rigenera- 
ta nel S. Battesimo , con gli abiti di virtù 
infusi , sapeva quella faccia mora spogliarsi 
di qualunque cattivo naturale , e comportarsi 
nelle socievoli relazioni come si deve. — Di- 
fatti , dopo poche parole scambiate con Agar, 
Corinna si accorse d’ essersi ingannata ne’suoi 
giudizii intorno alla serva di Hyla. Trovolla 
sopra ogni credere dolente della mancanza 
di Vito : e com’ era di cuore espansivo a 
prender parte alle altrui afflizioni ; e di sem- 
plicità colombina. Piansero dunque ambedue 
sulla mancanza del loro caro Vito , diversa- 
mente caro ; si diedero parola di adoperarsi 
ambedue a scoprire dove si fossero diretti i 
due fuggitivi Modesto e Vito, 
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Pino a tanto che Vito non era andato a Ro- 
ma , ed ivi non divenne famigliare di Diocle- 
ziano , rimase ignorato presso quei della sua 
patria ; ma entrato che fu in grazia dell’impe- 
ratore ; si cominciò a parlare della di lui per- 
sona , prima in Roma , poscia ben presto an- 
che in Lilibeo ; ove si disse che un tal gio- 
vine Siciliano , per nome Vito , aveva libe- 
rato dal demonio il figlio dell’ imperatore , 
ed era per ciò alla di lui corte molto ben ve- 
duto. Fra i Siciliani potevano essere non po- 
chi che portavano questo nome ; pur nondi- 
meno quella circostanza d’ avere esso libera- 
to dal demonio il figliuolo dell’ imperatore , 
formava grande argomento a credere che quel 
Vito dovess’ essere il figbuolo di Hyla ; giac- 
ché ancora in Lilibeo esso aveva operati si- 
mili prodigi. Corinna non ne volle da vantag- 
gio e cominciò colla massima segretezza a pre- 
parare ogni cosa per fuggirsene di casa e 
recarsi a Roma. 

In tanto, senza palesare a chi che sia la 
sua convinzione, si associava in parole a quei, 
che ne dubitavano. Sicuro , diceva , ( parlan- 
do massime con la madre ) , sicuro il Vito 
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si favorito dall’ iinperadore , non può esse- 
re il nostro , il quale , è impossibile che ab- 
bia lasciato d’ essere cristiano. — Eh ! ripi- 
gliava qualcuno , potrebb’ esseré che rima- 
nesse ignota all’ imperadore la sua condizio- 
ne di cristiano. — Oh ! dò non è possibile, 
soggiugneva Corinna , a cui premeva dare 
ad intendere com’ ella fosse della parte di 
quei che stavano pel no ; non è possibile , 
giacché , se il nostro Vito avesse liberato 
dal demonio il figliuolo dell’ imperadore , non 
si sarebbe posta certamente all’impresa, se 
non in qualità di cristiano , e con espressa , 
condizione che il fatto si ritenesse operato 
in virtù del Dio che egli venera ; quindi l’im- 
peradore non potrebbe ignorare la sua con- 
dizione di cristiano. D’ altronde , pensate voi 
che tali meraviglie operino solamente i cri- 
stiani ? Non si sa forse che essi le operano 
per virtù di stregoneria , tutto che lo neghi- 
no recisamente ? e gli stregoni , non vi so- 
no forse tra i non cristiani ? E poi , chi vi 
dice , che quel figliuolo non fosse preso da 
qualche strana malattia , che fu creduta in- 
vasione diabolica ? E che il Vito , il quale 
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fa parlare di sè , essendo qualche valoroso 
medico , non abbia indovinato il male , gua- 
ritolo , e poi lasci , che se ne pensi , e se 
ne parli come piace a ciascuno , pago d’ a- 
versi conciliata la stima , e V amicizia del- 
r imperadore ? Mentre l’ astuta fanciulla cosi 
parlava , sotto mano preparavasi ad nna se- 
greta fuga per raggiugnere l’ amato. Ma , di- 
rete , come potè ella avere coraggio di de- 
cidersi a così ardito colpo , e con quali aiuti 
riuscì di porlo ad effetto ? Oh ! Ella era pro- 
prio innamorata , i danari non le mancava- 
no ed era avvenente : ora con 1’ amore nel 
cuore tutto par facile , e con gli altri due 
elementi , ogni impresa riesce... E poi , se 
ci fosse pure in mezzo , (come apparirà che 
ci fu) , r assistenza di Dio? Il fatto è ch’el- 
la vi riuscì. 

Mentre scorrevano i giorni necessari ad af- 
famare le bestie , dalle quali dovevano esse- 
re sbranati e divorati i due confessori di Cri- 
sto , il figliuolo dell’ imperatore accorato si- 
no air anima per la sentenza spietata uscita 
dal labbro del padre contro uno che aveva 
beneficato tanto la casa sua ; trovò il modo 
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di penetrare nelle carceri ov’ erano i due 
detenuti. 

Le prime sue parole con Vito furono le 
più calde lagrime che' l’ ottimo giovane versò 
fra gli amplessi del suo benefattore ; indi si 
offerse a tutti e due di procurar loro i mez- 
zi per sottrarsi colla fuga dalla imminente 
morte : ma essendo questa esibizione asso- 
lutamente rifiutata, poiché ambedue brama- 
vano di andare a godere del loro Dio , men- 
tre egli stesso ne porgeva loro così prezio- 
sa occasione , il figlio di Diocleziano disse 
di voler rimanere con esso loro , lasciarvisi 
sorprendere dai custodi , confessare d’ essere 
cristiano , e venire a parte delle loro glo- 
riose corone. Ma Vito ne lo dissuase e gli 
disse : Lodo il vostro coraggio , e mi com- 
piaccio di così eroico sentimento , ma sap- 
piate che non ci è permesso d’ esporci da noi 
stessi alla confessione della fede. Se chiamati 
e domandati da un legittimo tribunale : è no- 
stro dovere di manifestare la nostra fede e 
di disporci a sostenerla anche con la mor- 
te ; ma se così felice circostanza non ci si 
esibisce , non dobbiamo affrettarla da noi 
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medesimi. Vivete adunque con sì magnani- 
me disposizioni ed aspettate quello che di 
voi disporrà il Signore , il quale sa ciò che ] 
meglio a noi tutti convenga. 

Si arrese a tali parole il docile giovine e | 
trattenutosi alquanto coi valorosi atleti a par- i 
lare della imminente eterna felicità che li at- 
tendeva , raccomandossi di cuore a loro , per- 
chè non sì dimenticassero di lui innanzi al 
trono dell’ Eterno , e non senza lagrime da 
ambe le parti mestamente se ne partì. 

Correva il giorno deciraoterzo di Giugno 
deir anno trecentesimoterzo dell’ era cristia- 
na , ed era quello il dì destinato al barbaro 
trastullo, che Diocleziano aveva stabilito di 
dare al popolo nel grande anfiteatro , in cui , 
invece del solito combattimento di schiavi 
con le fiere , dovevano essere dati alle me- 
desime i nostri gloriosi confessori Vito e 
Modesto. 

Dna immensa folla già da molte ore era- 
visi radunata ; solo gli uomini ascendevano 
ai cinque mila , senza contare le -donne ed 
i fanciulli , il numero de’ quali soleva egua- 
gliare quello dei primi. L’aspettazione, anzi 
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r impazienza febbrile di quel barbaro popolo 
era indescrivibile, imperciocché tra le fiere 
ve n erano due di straordinaria grandezzar 
e ferocia; un leone ed una tigre , inviati dai 
deserti dell’ Africa dall’ imperator Massimia- 
no air imperator Diocleziano , suo collega , 
come due rarità , onde servissero di maggio- 
re spauracchio ai cristiani , destinati alle lo- 
ro belluine carezze , e fornissero più squi- 
sito divertimento alla feróce plebaglia. 

Era la prima volta ché queste . due fiere 
comparivano nell’ anfiteatro. Molti curiosi e- 
rano già stati a visitarle nelle loro tane , .a 
considerarne la smisurata grandezza, l’in- 
dole risentita e feroce , e tutti n’ aveàno in- 
ferito, che lo spettacolo doveva riuscire più 
sollazzevole dell’ usato. 

I nostri magnanimi atleti , vestiti di tuni- 
che di colore scarlatto , perchè più acconcio 
a provocare la rabbia delle belve feroci ; era- 
no condotti nel mezzo dell’, anfiteatro. Al ve- 
derli comparire nel tremendo agone , un urlo 
selvaggio , misto alle imprecazioni e bestem- 
mie uscite dalle bocche di migliaia di per- 
sone , serrate entro a quell’ amplissimo cer^ 
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chic , fu la prima accoglienza che fecesi a 
quei poveri innocenti : esso era così spaven- 
tevole , che da sè sólo avrebbe potuto abbat- 
tere qualunque creatura umana , la quale non 
fosse fornita di sovrumano coraggio , col qua- 
le appunto si presentavano a quel tremendo 
cimento i nostri eroi. Essi , senza addarsi nè 
punto nè poco di ciò che avveniva intorno 
a loro , con aria di volto tranquilla e sere- 
na , in atteggiamento grave , raccolto e so- 
lenne , abbandonati soli nella grande arena , 
s’ inginocchiarono , ed incrociate le mani al 
petto , con la fronte alquanto chinata , come 
si suole alla preghiera , si offrirono in olo- 
causto al loro Salvatore. Forse ravvolgeva- 
no fra sè quelle famose parole dell’ illustre 
martire sant’ Ignazio , che condannato a so- 
migliante supplizio nello stesso luogo, all’u- 
dire il ruggito dei leoni che dovevano divo- 
rarlo , disse : sono frumento di Cristo, è d’ uo- 
po che i denti delle bestie mi sfrantumino, 
sicché diventi pane di lui non indegno. 

Schiuso il varco alle frementi belve , que- 
ste con grande impeto irruppero nell’arena. 
Da prima , nello sbucare dal loro serraglio , 
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apparvero come una massa compatta di schie- 
ne , di dorsi , e tutta variegata , sicché l’ a- 
vreste detta uno smisurato manto di tigre : 
ma dopo un istante sparpagliatesi nel largo , 
apparvero distinte , e corsero all’ assalto del- 
le vittime loro esposte. Il leone e la tigre 
di cui abbiamo fatto cenno , lanciaronsi in- 
nanzi a tutte le altre , che rimpetto ad essi 
parevano minuti catelli. Senonchè quelle due 
ferocissime belve , e dietro ad esse tutte le 
altre , d’ un tratto si arrestarono dinanzi ai 
due generosi confessori e , in vece di avven- 
tarsi loro addosso per isbranarli , come amo- 
rosi cagnolini che alla vista del loro padro- 
ne gli fanno attorno festevole accoglienza , 
si sdraiarono tranquillamente per terra e di- 
menando le loro ampie code , strisciavansi 
d’ intorno ai martiri , invitandoli quasi a far 
loro qualche carezza. A quella vista Vito e 
Modesto si rizzarono in piedi , ed esultando 
per quel prodigio che Cristo operava a glo- 
ria sua , onde far meglio risplendere la pos- 
sanza del loro Signore , si avanzarono pieni 
di coraggio tra quelle fiere , e si posero a ca- 
rezzarle e a porger loro le mani che quegli 
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sdegnosi animali deposte la nativa fierezza 
dolcemente lambivano non senza maraviglio- 
se manifestazioni di rispetto e di amore. 

A tale spettacolo .inatteso , attonita rima- 
se quella moltitudine immensa di popol.o, e 
migliaia di voci', fatte ardite da cotanto tna- 
raviglioso successo , si posero a gridare co- 
me un solo : Viva il Dio di Vito e di Mo- 
desto: vivano i suoi gloriosi servi.' • 

Diocleziano, che trovavasi presente a’ quel- 
la dimostrazione d’ inesplicabile ardimento in 
favor dei cristiani , vide tutto il pericolo pro- 
prio, quando cosi romoroso avvenimento fos- 
se giunto alle orecchie dell’ implacabile Cesa- 
re. Codesto spettro malaugurato pareva che 
lo inseguisse da per tutto. E come a chi tro- 
vasi nell’ ultimo pericolo , vengono in soc- 
corso tutte le forze della propria • natura a 
campamelo , così a costui fece venire alla 
■mente un ripiego per iscongiurare il rischio , 
eh’ ei credeva in quel momento di correre ; 
e fu di ordinare subito un nuovo e terribi- 
le supplizio da applicarsi a quelle trionfanti 
sue vittime , per dare così a divedere l’ im- 
pavido e risoluto suo animo , di andare a- 
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Tanti nella distruzione del cristianesimo. Co- 
mandò adunque che ai nostri due eroi , ri- 
spettati dalle fiere , si preparasse un bagno 
composto di piombo , di resina e di olio, e 
ciò per distruggere , com’ ei davasi a cre- 
dere , la potenza magica con la quale era lor 
riuscito di ciurmare la ferocia delle bestie. 

L’ ordine dato da Diocleziano , in un istan- 
te , quasi con la velocità della folgore, pro- 
pagossi da un orecchio all’ altro , sicché , un 
bravo ! più sonoro degli evviva dati al vero 
Dio , scoppiò dalle bocche di quel mobile po- 
polo che pazzo e furibondo ora applaudiva 
al ferocissimo ritrovato dell’ imperatore. Tut-. 
ti si rimasero sui loro sedili , smaniosi di 
godersi un altro genere di spettacolo , quali 
cioè contorcimenti delle membra , qual risen- 
timento dei muscoli nelle sembianze , sotto il 
cocentissimo spasimo darebbero a vedere le 
due umane vittime gittate nella caldaia bol- 
lente descritta di sopra ; quali strida pure 
quai gemiti quali urli manderebbero dai loro 
petti sotto un cotanto doloroso supplizio. Se- 
nonchè anche questo truce talento di quelle 
spietate e barbare turbe rimase deluso: in- 
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vece degli ideati contorcimenti delle membra 
spasimanti , invece dei gridi di dolore ; as- 
sisterono ad un nuovo trionfo degli invinci- 
bili eroi cristiani. Essi avvicinaronsi imper- 
territi a quella spaventosa caldaia , e fatto- 
si il segno della croce , con visibile fretta 
vi si tuffarono dentro. Mirabile a dirsi! In 
un momento svanì il denso fumo , e i due in- 
trepidi cristiani senza esser punto offesi sciol- 
sero il canto : Lodate , o genti tutte , loda- 
te il Signore , lodatelo voio popoli dell’ uni- 
verso. Perchè la sua misericordia non ven- 
ne meno a rinnovarsi sopra di noi , e le ve- 
raci sue promesse durano eternamente. 

Cessato il canto , sorse tra quelle turbe un 
sordo mormorio , indi un gridare di migliaia 
di voci >t( Grande e maraviglioso è il Dio dei 
cristiani » molti aggiugnevano « noi crediamo 
nel Dio dei cristiani » e tutti s’ accordarono 
a chiedere ad alta voce che i gloriosi atleti 
di Cristo fossero levati dal supplizio e la- 
sciati in libertà. 

Diocleziano rimase atterrito da queste gri- 
da e comandò che Vito e Modesto , cavati da 
quella caldaia , fossero condotti in una pri- 
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gione , ed ivi fossero gelosamente guardati. 

Giustino , figliuolo dell’ imperatore , non 
intervenne a tutti questi avvenimenti. Inva- 
no egli più volte aveva perorata la causa del 
suo amico Vito e del di lui compagno Mo- 
desto. L’imperatore non sarebbe stato alie- 
no dal secondare le premure del pietoso gio- 
vane , massime in favore di colui , che avea- 
lo liberato dal malo spirito : ma la paura 
delle minacce di Galerio prevaleva nel suo 
debole animo. Non posso , ripeteva esso , non 
posso essere pietoso con Vito , senza essere 
crudele con te , e con me medesimo. Tu piut- 
tosto adoperati a persuadere Vito che condi- 
scenda alle mie proposte. Non pretendo che 
rinneghi il suo Cristo , diagli Y incenso, fin- 
gendo di darlo a Giove , e adoperi pure tali 
parole , che velino il suo vero sentimento ; 
purché sieno tali che il popolo possa crede- 
re che abbia sacrificato a Giove. È inutile , 
rispondeva Giustino , esigere da Vito tale 
infingimento , egli è la stessa lealtà , la stes- 
sa virtù. — Ebbene dunque , ripigliava Dio- 
cleziano , va e lasciami solo in preda alle 
mie spaventose angustie , finché non giunga 
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l’ora di andare alla tremenda tragedia. Vi 
andò come abbiamo veduto , e Giustino si 
•ritirò nelle sue stanze a piangere sulle do- 
lorose vicende del suo caro Vito , quantun- 
que, come cristiano, coinpiacevasi della bea- 
ta sua sorte , mentre tra poco da breyi e mo- 
mentanei strazi passerebbe agli interminabili 
godimenti del cielo. Nessuno poi si maravi- 
gliava di così dichiarato favore che il figlio 
imperiale spiegava per Vito , poiché tutti sa- 
pevano il beneficio da lui ricevuto e così at- 
tribuivano ogni cosa al sentimento di grati- 
■ tudine , senza sospettar punto che egli pure 
fosse cristiano. 

In tutti i momenti , per dir così , di quella 
tremenda giornata, voleva l’amoroso giovane 
essere minutamente informato di quanto av- 
veniva nell’ anfiteatro -, quando riseppe la ma- 
ravigliosa mansuetudine delle ferocissime bel- 
ve al cospetto dei due cristiani , fu inespri- 
mibile la gioia che ne provò : ma , ohimè ! 
•come cambiossi questa ben tosto' in un in- 
dicibile scoramento , allorché un altro avvi- 
so gli giunse della spietata risoluzione del 
suo genitore , che in ciò mostrossi più fiero 
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delle fiere medesime... Oh quanto angoscio- 
si ed interminabili gli parvero i momenti che. 
s’impiegavano a preparare quell’ atrocissimo 
supplizio agli innocenti suoi amici... che a- 
mare lagrime gli piovevano dagli occhi , im- 
maginando solo a quanto doloroso tormento 
sarebbero soggetti quelli , cui egli tanto a- 
mava ! Deh ! perchè piuttosto non rimasero 
essi divorati dalle fiere ? A quest’ora sarebbe 
già terminato il loro penare e sarebbero in 
seno alle delizie del cielo ! Ma 1’ ebbrezza 
della sua gioia fu al colmo , quando riseppe 
gli ultimi avvenimenti prodigiosi ed il favo- 
re così decisamente spiegatosi da tutto guel 
popolo , sebbene gentile , verso i due con- 
fessori di Cristo. Egli da quell’ istante cre- 
dette vinta ormai la causa de’ suoi protetti 
e si persuase che il di lui genitore , nè me- 
no volendolo , potrebbe persistere nella ri- 
soluzione di ucciderli. 
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Mentre non senza buone ragioni abbandona- 
vasi Giustino a così liete illusioni , gli venne 
annunziato che una vaghissima giovane Sici- 
liana chiedeva con grande istanza di parlargli. 

Una giovane Siciliana?... disse egli frasè, 
sarà forse qualche conoscenza di Vito , e to- 
sto la fece entrare , e 1' accolse con le più 
cortesi maniere. Corinna (non occorre che 
ne facciam mistero) incoraggiata da quel- 
la cosi graziosa accoglienza : Principe , dis- 
se , io so quanta affezione voi portate all’ in- 
felice giovine di nome Vito , con cui ho co- 
mune la patria e col quale sono stata in in- 
tima relazione di famiglia. Ora avendo inte- 
so che il medesimo trovasi in prigione , nè 
so a quale destino sia riserbato , sono venu- 
ta a pregarvi , che mi procuriate il modo di 
abboccarmi con esso lui. Siate certo , che un 
tal favore non solo riuscirà gradevole a me , 
ma ancora a lui ; ciò vi dico , perchè se non 
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Irovate degna me , sconosciuta , d’ essere e- 
saudita , v’ induciate a secondare la mia pre- 
ghiera per riguardo di Vito stesso , che so 
quanto voi amate. — Non solo , rispose Giu- 
stino , per riguardo di Vito , ma anche per 
fare cosa gradevole a voi , io appagherò i 
vostri desideri! : e vi dico di più che non do- 
vete più chiamare Vito infelice , poiché do- 
po i maravigliosi prodigi che avrete inteso , 
nutro ferma speranza che presto tanto egli che 
Modesto saranno posti in piena libertà.—Oh ! 
perchè dunque , soggiunse Corinna , perchè 
dunque i prigionieri che tra poco dovranno 
essere rimessi in libertà si tengono sotto una 
così stretta custodia e affidati alla sorveglian- 
za di persone dure ed intrattabili , se ho da 
giudicare dal capo delle medesime in cui ebbi 
ad incontrarmi ? Costui mi respinse con mo- 
di assai incivili e quasi mi tolse la speran- 
za di rivedere il mio... Vito. Questo mio , 
le scappò nel calor della querela , ed avreb- 
be bramato di ritrattarlo ; ma l’ inesorabile 
nescit vox missa reverti , noi consentì; ella 
però ebbe la franchezza di continuare il suo 
discorso con disinvoltura dicendo : Comunque 
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•ia, godo d’intendere da voi che non solo posso 
sperare di* rivederlo ora nel carcere ; ma che 
fi a breve sarà anche ridonato alla sua liber- 
tà. Non vi maravigliate , rispose Giusti- 
no , del rigore onde vedeste circondati i pri- 
gionieri : i bassi esecutori del maestrale , per 
natia loro rozzezza spesso aggiungono qual- 
che cosa del loro alla derrata . e così aggra- 
vano la mano sopra gli affidati al loro go- 
verno : ma il mio genitore nutre ben altri 
sentimenti a riguardo di Vito , quantunque 
r alta ragion di stato non gli abbia permes- 
so di manifestarli , e a suo malgrado siasi tro- 
vato costretto a fare quello che già sapete. 
Ora però essendosi il cielo dichiarato così 
manifestamente in favore degli innocenti , 
venne tolto tutto il pretesto d’ incrudelire i 
e T imperatore libero interamente delle pro- 
prie risoluzioni , non mancherà di spiegare 
tutta la sua benevolenza verso Vito , ed il 
di lui compagno... lo vedrete... almeno così 
io spero. Intanto venite meco che voglio co- 
minciare a mantenervi la parola data , venite 
nel carcere , là potrete abboccarvi con Vito. 

La sorpresa di Vito e di Modesto nel ve- 
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dere Corinna condotta dal figliuolo stesso dei- 
fi imperatore nel loro carcere , non poteva 
non essere grandissima. — Come... voi qui ? 
sciamò Vito vedendo Corinna. — Sì , rispo- 
se questa ; e se ho da credere ai detti dei- 
fi ottimo principe , che qui mi condusse , la 
vostra predizione e le mie promesse avran- 
no il loro compimento. — E che vi disse il 
principe? domandò Vito. — Le ho detto, sog-. 
giuse Giustino , ciò che ripeto ora a voi , 
che io spero imminente la vostra liberazio- 
ne , giacché il cielo con tanti prodigi strap- 
pò anche dalle bocche del nostro popolo , 
più barbaro di quei eh’ esso chiama barba- 
ri , una manifestazione solenne di volervi li- 
beri ; e siccome sono impaziente di accertar- 
mene , volo subito dal padre mio alfine d’ u- . 
dirlo dalla sua bocca medesima : intanto voi- 
trattenetevi liberamente con la vostra coh- 
cittadina. Ciò detto Uscì. 

Ora Corinna , dissero Vito e Modesto , nar- 
rateci un poco come mai voi avete abban- 
donata la Sicilia , la vostra madre , e siete 
venuta qui. 

Corinna raccontò in parte ciò che già san- 


. • - Digitized by Google 



— 216 — 

no i nostri lettori ed in parte cose da loro 
ignorate , le quali ora udranno dalla di lei 
bocca medesima. 

Avendo io risoluta la mia fuga , disse Co- 
rinna , rivolsi il pensiero al modo di metter- 
la ad effetto. Voi avrete conosciuta quella 
vecchierei la di nome Simona , eh’ era inca- 
ricata di portarci in casa il pesce. Essa fu 
pure mia nutrice , mi amava come sua figliuo- 
la , ed io pure amava lei quasi come mia 
madre ; nè vi fu mai tra noi cosa tanto se- 
greta, che non ce la comunicassimo vicen- 
devolmente , essa raccontavami presso che 
tutte le chiacchiere della città che venivano 
a sua conoscenza, ond’io soleva prendere non 
piccolo diletto : io dal canto mio le faceva con- 
fidenza d’ogni mia più minuta pena , e la tro- 
vava sempre compassionevole , non dandomi 
mai torto. Aveva essa due giovani figli , bra- 
vissimi pescatori, ed arditissimi a scorrere per 
mare fin verso le coste africane. Io sapeva che 
questi valorosi giovani spesso si dilungavano 
tanto dalle nostre spiagge , che non tornava- 
no in casa se non dopo parecchi giorni di 
assenza ; talché correva il sospetto che fos- 
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sero d’ intelligenza con certi corsari africa- 
ni. Anche codesti giovani mi volevano gran 
bene , ed aveanmi in conto di sorella ; laonde 
per tutto questo, e per una buona mercede 
ad essi esibita per mezzo della loro madre , 
gli indussi a trasportarmi fin sulle rive del 
Tebro. La loro assenza d’ alquanti giorni non 
poteva far cadere sopra di essi il sospetto 
d’ avere agevolata la mia fuga , tanto più 
che si presero altre precauzioni , delle quali 
non occorre che vi trattenga... — Veramen- 
te , interruppe Modesto , mi sorprende non 
poco cotesta vostra" risoluzione , nonché il 
modo con cui l’ avete effettuata. E poi non 
vi si affacciò il pensiero della povera vostra 
madre che abbandonavate , Dio sa- a quante 
smanie? — Ehi Modesto mio, rispose la fan- 
ciulla , un amore più forte occupavami tutta 
quanta... io non vedeva altro se non un so- 
lo... già mi capite. Vero è che dopo alcune 
ore di fortunatissimo viaggio , avvenne cosa 
che quasi mi fece pentire della mia ardita 
impresa , pentita dico , non per quello che 
aveva fatto , ma perchè fui ad un pelo di non 
giugnere al mio scopo. Mentre si correva il 

Tito e Corinna Voi, //. 13 
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mare con la più bella fortuna , mentre la ga- 
gliardia dei giovani nel remare veniva se- 
condata da un prospero vento , e noi lietissi- 
mi , cantando certe nostre canzonette , ingan- 
navamo la noia di non vedere altro intorno 
a noi , che mare e poi mare , tutto ad un pun- 
to . scoprimmo due barche alquanto più gran- 
di della nostra, che ci venivano dietro. Il can- 
to ci mori sulle labbra ; io comincio ad esserne 
impensierita e i due giovani che se ne ac- 
corsero si posero tutti e due a farmi corag- 
gio, e dirmi che non avessi paura. Siccome 
però mi avvidi ché cominciarono a vogare 
con più lena , da ciò inferii che dunque ci 
ponevamo in fuga da quelle due barche , e 
che ne eravamo in^guiti. Or come sperare, 
pensava io , che una barchetta con due soli 
rematori potesse salvarsi da due barche di 
corsari spinte da chi sa quanti remi? Tale 
riflessione crebbe a dismisura il mio spaven- 
to ; fissai gli occhi sopra quelle barche.... 
Oh Dio I che fu di me quando vi scórsi tan- 
te faccie nere d’ africani ! il mio pericolo mi 
si presentò così terribile che io perdei i sen- 
§ì e svenni ; però nello svenire m’usciron, 
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non so come , dalle labbra queste parole ; Did 
del mio Vito , aiutami ! 

Dopo ciò , tutto mi disparve dagli occhi , 
nulla più vidi , nulla sentii.- Non so quanta 
tempo dopo il mio svenimento , parvemi di 
riacquistare la conoscenza di me medesima , 
e della mia paurosa situazione ; tentai di a- 
prire gli occhi , e mi pareva di essérvi riu- 
scita non senza qualche sforzo , come acca- 
de a chi si riscuote da un forte sonno ; cer- 
cai coli avidi sguardi i miei giovani marina- 
ri , ma invece di essi vidi... sapete chi ?... 
voi stesso , mio buon Vito , assiso sulla pro- 
ra e tenevate in mano spiegata una candi- 
• dissima vela , gonfiata da un vento di pop- 
pa , per modo eh’ essa mi si presentava con- 
cava , e nel mezzo vi campeggiava una bel- 
la croce di vivissimo scarlattò. Voi sorriden- 
do pareva che mi diceste : coraggio Corinna; 
ma queste vostre parole non mi giugnevano 
bene alle orecchie , imperocché il fischio del 
vento ne affievoliva il. suono. Allora io mi 
volsi per vedere se ancora eravamo insegui- 
ti dalle malaugurate barche , ma oh ! quan- 
to tpi rallegrai non veggendole più nè pres- 
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so nè lontano. In mezzo a questa mia alle- 
grezza sparve la visione , riaprii gli occhi 
da vero, e rividi i miei bravi giovinetti, i 
quali vistami rinvenuta: coraggio Corinna, 
gridarono , siamo fuori del pericolo , ed alla 
.vista dei lidi d’ Italia. Allora solamente mi 
fecero conoscere d’ aver corso grave rischio 
di restar preda de’ corsari africani. Per buo- 
• na sorte , soggiunsero essi , mentre voi sta- 
vate svenuta , e noi attendevamo a vogar di 
gran lena , tutto ad un tratto levossi un fu- 
rioso tifone tra quelle barche e noi ; da esso 
si sprigionò un vento tanto a noi propizio 
che in breve ci separò dai nostri nemici , e 
ci fece prendere una corsa così rapida, che 
poco stante cominciammo a scoprire la ter- 
ra verso cui andavamo. Adunque aggiugne- 
vano facessi cuore , e mi tenessi per cara ad 
Eolo ed a Nettuno , o piuttosto alla mia buo- 
na ventura... Io li lasciai nella loro creden- 
za , e mi tenni piuttosto obbligata potete im- 
maginarvi a chi... A quella croce rossa in 
campo bianco , disse Vito. Ed a quello , sog- 
giunse Corinna , che la teneva in mano. 

Ora lo sono disposta a farmi cristiana ap- 
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pena avrete ricuperata la vostra libertà , vi 
occuperete a rendere paghi ì miei voti fa- 
cendomi battezzare , poi... 

A questa parola , un urto violento fece spa- • 
laricare la porta del carcere e comparve quel- 
la tal faccia , di cui Corinna si lagnò col fi- 
gliuolo di Diocleziano : era un certo Publio , 
lancia spezzata di Galerio , ed in voce di es- 
sere spia del medesimo nella corte dell’im- 
peratore. Costui fissati gli occhi in Corinna, 
con accento brusco le disse : olà è ornai tem- 
po che lasciate soli i prigionieri , andateve- 
ne dunque pe’ fatti vostri. 

Corinna rimase di sasso da quella parola 
proferita con quell’ accento fieramente bru- 
sco , e che non ammetteva replica. Dovette 
sul! istante , senza osare nè meno dare un 
addio a Modesto e Vito , uscire e partirsene. 

XIII. 

La compagna. 

Appena Corinna si fu allontanata dalla pri- 
gione per una strada poco frequentata e svcn- 
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turatamente in quell’ ora del tiitto solitaria , 
-s’ intese improvvisamente alle spalle il pas- 
so concitato di uno che parea si affrettasse 
di raggiugnerla. A lei già turbata per l’ ac- 
cadutole poc’ anzi , r accorgersi d’essere or- 
mata , produsse una specie di terrore ed un 
doloroso presentimento. Volse in dietro il ca- 
po per vedere chi potesse essere quegli che 
veniva , e scórse appunto quel Publio , che à 
bruscamente aveale imposto d’uscir della pri- 
gione. Come questi 1’ ebbe raggiunta. Corin- 
na , le disse , ohi che bel nome è il vostro no- 
me careggiato da’ nostri poeti più classici... 
Io vi chieggo scusa delle rozze maniere con 
cui testé ho dovuto trattarvi ; or eccomi qui 
a darvi ragione , bellissima fra tutte le gio- 
vani ♦ del mio procedere. Io , da che vi mi- 
rai la prima volta quando veniste per vede- 
re i due infelici prigionieri , fui preso di pie- 
tà per voi , nè per altro motivo , come in- 
tenderete , mi sforzai ad usarvi que’ modi 
scortesi , che i vostri begli occhi non meri- 
tavano , se non... 

• III questo passarono vicino alla porta di 
una casa ', Publio intemip^ U dire , diè un 

t 
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salto verso quella , picchiò fortemente , e to- 
sto la porta s’aprì. Venite Corinna, continuò 
egli , con accento tutto dolce dolce , che qui 
mi trovo come in casa mia ; onoratemi del- 
la vostra presenza ; cosi con più agio potre- 
mo trattenerci insieme , e vi renderò ragio- 
ne , Signora mia , delle mie azioni. 

Le cortesi maniere , le parole lusinghie- 
re , le lodi profuse , massime alla bellezza di 
una fanciulla d’ ordinario , e per sua natu- 
ra , ne scuotono gradevolmente le fibre. Co- 
rinna avrà provata cotale impressione sugli 
organi de suoi sensi , ma però non era tan- 
to sciocca da non accorgersi in quanto pe- 
rigliosa situazione trovavasi con costui. Ve- 
deva purtroppo mancatole ogni scampo per 
isvincolarsi dalle di lui branche ; s’ accorge- ' 
va d’ essere destituita d’ogni umano soccor- 
so in quel bruttissimo cimento ; misurava col 
pensiero 1’ orrendo abisso che le si spalan- 
cava sotto i piedi. Che fare?... Una ispira- 
zione le venne , e disse fra sè , ma con for- 
te sentimento di cuore : Cristo , gran Dio , io 
son tua , difendimi. 

Questa invocazione le infuse un incredibi- 


Digilized by Coogic 



— 224 - 

le vigore. Svanì come per incanto ogni sen- 
so di terrore ; trovossi trasportata con l’ ani- 
ma in seno alla più serena calma di spìrito, 
e varcò quella ignota e paurosa soglia con 
intrepida franchezza. 

Entrati in una cameretta messa con isqui- 
sita eleganza e piena di un soavissimo olez- 
zo : Accomodatevi , bella Corinna , disse Pu- 
blio : voi siete in casa vostra , e permette- 
te che vi continui il mio rendiconto. — Allo- 
ra quando io vidi che voi giovane cosi leg- 
giadra , cercavate con tanta istanza di abboc- 
carvi con quegli infelici , mi strinse pietà di 
voi ; per ciò vi usai que’ modi sgarbati , af- 
finchè vi accorgeste del fosco aere che cir- 
condava que miseri, e quindi meno impensa- 
ta ed aspra vi giugnesse poi la nuova del- 
la condanna a morte già contro di essi pro- 
ferita. Oh ! che peccato , dicea fra me , che 
un fiore così vago e delicato si contamini col 
contatto di esseri così vili e spregevoli ! Mag- 
gior pietà ancor mi strinse di voi quando vi 
scórsi accompagnata da quel ragazzo , a cui 
perchè figlio dell’ imperadore si passano tan- 
te cose, ed intesi poi... —Origliavate dun- 
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que alla porta? interruppe Corinna , con quel- 
la nobile fierezza , che il sesso debole sa pren- 
dere con tanto garbo in certe contingenze in 
faccia al più forte. — No... cioè... ma... qual- 
che parola , balbettò Publio confuso , ho do- 
vuto sentire. — Oh! in Sicilia , riprese Corin- 
na , tale azione si reputa vile e villana , nè 
credo che diversamente si pensi in Roma : 
poiché la Sicilia , non fu avara all’ Italia , 
sua buona vicina , della sua opera civilizza- 
trice. — Sicuramente , replicò Publio , in Ro- 
ma pure , origliare alle porte non è cosa di- 
cevole; senonchè , certi ulficii... certe circo- 
stanze lo richiedono assolutamente , e allo- 
ra... — Un animo nobile, replicò Corinna, ri- 
cuserebbe tale ufficio , e rifuggirebbe davan- 
ti alla circostanza che imponesse azioni in- 
compatibili col proprio decoro. — Sia , ma 
dopo il fatto , ripigliò Publio , è inutile ogni 
discussione , nella quale mi accorgo che voi 
sareste capace di schiacciarmi , poiché non 
meno siete bella che spiritosa ; senonchè nel 
caso mio sono da scusare , mentre voglio va- 
lermi deir accaduto per rendere a voi un in- 
teressantissimo servigio. — Respingo qualun- 
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qae servigio, che si colleghi con un’azione vile : 
d’ altronde io non merito che altri soverchia- 
mente si occupi de fatti miei; Vi prego poi 
a non credermi così melensa , da non saper 
conoscere ciò che sia di mia convenevolez- 
za , 0 sia capace di porla sotto ai piedi.— 
Ben mi avveggo , riprese Publio , essere leg- 
ge generale che alla bellezza si accoppi l’or- 
goglio , e ohe voi non aspirate alle rare ec- 
cezioni che talvolta si dànno. Però , mia bel- 
la Corinna , dite pur quel che volete , che 
in grazia della vostra straordinaria bellezza 
sono pronto a tollerar tutto da voi., — Se al- 
tro non avete a dirmi , rispose la giovane, 
io me ne vado. Ciò detto si alzò per partir- 
sene , ma Publio la prese per un braccio e 
le disse : Che fate Corinna ? La scortesia poi 
in una vostra pari è cosa affatto sconvenien- 
te. — .Nè molto conveniente mi pare 1’ im- 
prontitudine di cui voi mi date prova ; orsù 
lasciatemi. — Lasciarvi? Noi crediate già se 
prima non vi mostrate più indulgente verso 
di uno , che nel medesimo istante che vi ha 
visto , ha pur cominciato ad amarvi. — Ver- 
gognatevi di tenermi un sì fatto linguaggio. 
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e di prevalervi vigliaccamente della forza per 
trattenermi più a lungo presso di voi. — Me- 
no ciance , o Corinna. 0 cedete , od io vado 
tosto a denunziarvi come sospetta d’ essere 
cristiana. — Anzi , sciamò allora la valorosa 
giovane , andate pure a denunziarmi., non 
come sospetta d’ essere cristiana , ma come 
veramente tale : sì , ve lo dico , io sono cri- 
stiana. — Publio , udito ciò , chiamò una don- 
na , le ordinò che tenesse chiusa la giova- 
ne forestiera e la sorvegliasse sino al suo 
ritorno. Ciò fatto , si recò presso Dioclezia- 
no , gli disse com’ era arrivata dalla Sicilia 
una giovane che per mezzo del di lui figlio 
era riuscita di penetrare nel carcere , e trat- 
tenersi coi due cristiani raccomandati alla 
sua sorveglianza ; eh’ egli avea scoperto co- 
me anche questa era cristiana , ed essersi for- 
se per ciò sottratta dal pretore della Sicilia ; 
che egli quindi se ne era impadronito , e che 
attendeva gli imperiali suoi ordini. L’ impe- 
ratore udito Publio, cui conosceva benissimo 
essere spia di Galerio , non dubitò un mo- 
mento di procedere con tutto il rigore con- 
tro la sconosciuta Siciliana, ed ordinò che fos- 
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« 

se posta nel medesimo carcere con Vito e Mo- 
desto. 

Corinna in mezzo a due sgherri ed accom- 
pagnata da Publio , fu condotta nel carcere 
in cui trovavansi pur Vrto e Modesto. Nes- 
suno s’ immagini che fra le vicendevoli ac- 
coglienze avesse luogo o tristezza od indizio 
alcuno di dolore. Anzi , appena Corinna en- 
trò nel carcere t Oh ! ecco , disse , ecco av- 
verata in miglior senso la vostra predizione , 
0 Vito , che cioè io sarei stata vostra com- 
pagna. Io , scioccherella , intendeva la pre- 
dizione in modo diverso e m’ imaginava che 
solo nella maniera ideata da me avrei tro- 
vato finalmente la mia felicità ; adesso , in- 
vece , godo d’ essermi ingannata , e gioisco 
d’ esservi campagna, come ora mi presento 
a voi. Ricuserete ora la mia compagnia? — 
No , non vi ricuso , Corinna ; in questo mo- 
do siate la mia benvenuta compagna , e sia 
lode e gloria a Cristo , che in voi ora co- 
mincia a trionfare. Da ora innanzi , più che 
mai lieti , continueremo a fare il sacrificio di 
noi stessi ad onore dell’ augustissima Triade , 
tre uniti nel santo di lei amore , campioni 
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del nostro Salvatore Gesù Cristo. — Cosi è , 
soggiunse Modesto , prepariamoci all’ ultima 
lotta, perchè non v’è da fare assegnamento 
sulla speranza del buon Giustino. Corinna , 
non conviene differire il vostro battesimo. — 
Sì , battezzatemi , sciamò la giovine , battez- 
zatemi subito , giacché in cuor mio sono già 
cristiana ; credo in Gesù Cristo , e quanto 
egli insegnò a coloro che scelse per propa- 
gare la sua fede. Tutto quello che voi , mio 
buon Vito , mi esponeste intorno alla cristia- 
na religione , ora mi si presenta con una 
chiarezza che allora non aveva ; or io credo 
tutto quello che credete voi e per questa fe- 
de sono disposta a dare la stessa mia vita. — 
Che nome vi imporremo , o Corinna? — Quel- 
lo che vi piacerà meglio ; purché io mi ab- 
bia il santo battesimo , di nuli’ altro mi cu- 
ro. — Voi , soggiunse Modesto , avete accre- 
sciuta la nostra letizia , avete accresciuta la 
nostra compagnia , sicché invece di due , sa- 
remo tre a combattere pel nome di Cristo ; 
laonde mi pare che vi starebbe molto bene 
il nome di Crescenzia ; che dite Vito ? Si , 
il nome di Crescenzia mi par tutto a pro- 
vilo « Corinna Voi. II. 14 
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^ositQ , rispose questi. -^Ebbene imponete- 
mi adunque questo nome ripigliò CorinnaL, 
e siccome ogni indugio potrebbe essere pe- 
ricoloso , pei* ciò vi scongiuro a non ritar- 
darmi il celeste favorè. 

Per buona fortuna non mancava un po’ d’ ac- 
qua nel carcere ; sicché Modesto , dopo aver- 
la catechizzata alquanto , e preparatala con 
varii atti al santo Sacramento della spiritua- 
le rigenerazione , battezzolla come si soleva 
allora nei. casi di necessità , e le impose il 
nome di Crescenzia. 


XIV. 

Lo stratagemma. 

Giustino , come abbiamo detto , era ito da 
suo padre per accertarsi delle speranze con- 
cepite sulla sorte dei due cristiani; ma do- 
po poche parole scambiate con essolui , si ac- 
corse 'd’ essersi ingannato, e si convinse che 
nulla ormai rimaneva da sperare pei suoi pro- 
tetti. Nondimeno egli tentò un ultimo assal- 
to al cuore del padre, ma questi gridò* La- 
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sciami , lasciami o figlio , non venir a par- 
larmi de’ due condannati , per causa de' quali 
mi trovo già in preda a una smania che tut- 
to mi mette l’ animo in tempesta. Una inter- 
na lotta mi strazia , e sentomi trascinato a 
darla vinta al genio del male , cui non pos- 
so resistere. Ah io temo che quel fiero de- 
monio il quale già travagliava te ; non siasi 
impossessato della mia persona ; e per ven- 
dicarsi di Vito , ora mal mio grado mi spin- 
ge a incrudelire contro di lui. — Ed avrete 
il cuore , soggiunse allora il giovine , d’ in- 
crudelire contro un nostro benefattore , e ciò 
a dispetto del favore spiegato dal popolo ver- 
so i due cristiani ? Quand’ anche non ci fos- 
sero altre ragioni , panni che dovesse ba- 
stare a dissuadervene il timore delle.conse- 
guenze , che possono venire dall’ urtare così 
improvvidamente il sentimento popolare. — 
Il popolo , figliuol mio , è più mobile d’ una 
frasca. ler 1’ altro gridava contro i due cri- 
stiani , ieri invece gridò in loro favore. Se 
domani esporrolli nuovamente alle fiere , e tu 
nuovamente lo udrai a gridare contro di es- 
si. Quello che io temo è quell’ inesorabile» 
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Galerìo che mi tiene gli occhi addosso pèr 
mezzo di tante spie , e non cerca altro che 
r occasione di perdermi. — Avete dunque in- 
tenzione , domandò Giustino , di tornare ad 
esporre Vito e Modesto alle fiere ? — No , 
rispose r imperatore , il giuoco delle fiere 
non lo voglio più tentare , cercherò in altro 
modo di disfarmi di costoro. 

Udita questa risoluzione il desolato giova- 
ne si ritirò lagrimando nelle sue stanze per 
dare ivi libero sfogo al suo vivo dolore. 

Giunta la sera egli recossi a visitare i due 
prigionieri , ma quale non fu la sua sorpre- 
sa ivi trovando pure la giovane Siciliana? 
Chiesto egli come la si trovasse ivi cogli al- 
tri rinchiusa , gli venne raccontata ogni co- 
sa; e quel racconto , mentre per una parte 
lo fece fremere contro l’ iniquità gentilesca , 
per r altra parte non lasciò di ammirare le 
disposizioni di Dio intorno alle sue creatu- 
re. L’ anima sua ricevette come una nuova 
tempra di spirito cristiano , cotalchè finì in- 
vidiando la sorte di quelle tre anime gene- 
rose , e pregando che ne impetrassero a lui 
pure , quandoché fosse , una somigliante*. Pri- 
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ma di partire , Vito e Modesto lo incarica- 
rono di una commissione assai gelosa , ed 
era di pregare il Santissimo Padre Papa Mar- 
cellino , perchè procurasse a tutti e tre il con- 
forto della S. Eucaristia, e gli facesse co- 
noscere la storia di Crescenzia che loro si 
aggiunse per compagna nella confessione di 
Cristo. 

Quella notte fu passata da Diocleziano co- 
me la passano tutti gli empi alla vigilia di 
qualche gran misfatto , che meditano di com- 
piere il giorno appresso , in preda , cioè , ad 
orribili agitazioni. Lo stolto imperatore lam- 
biccavasi il cervello non sapendo quale ri- 
soluzione dovesse prendere intorno a Vito e 
Modesto , sicché il temuto Galerio non ne 
potesse prendere ansa a macchinare qualche 
ribalderia contro di lui. Credeva che conten- 
tando codesto uomo , assicurerebbe jl vacil- 
lante suo trono ; ed in vece per tal mezzo , 
come vedremo , accelerò la sua stessa rui- 
na : laddove se , come gli suggeriva il figlio , 
avesse protetta generosamente la causa del- 
r innocenza oppressa , avrebbe provveduto 
molto meglio allo stesso, suo vantaggio. Oh! 
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in quanti imitatori di questa malvagia poli- 
tica spesso ci scontriamo nel cammino della 
storia! e mentre tutti si veggono avere lo 
stesso infelicissimo esito , nessuno serve di 
avviso ai seguenti , perchè imparino a sp^ 
d’ altri. Fatale accecamento ! pare che ciascu- 
no agogni a fornire esso pure novella prova 
alla grande e spaventevole verità. 

Diocleziano dopo aver molto pensato , pre- 
se finalmente la sua risoluzione ; e fu di pro- 
vare le due vittime mediante il tormento e 
gli strazi dell’ eculeo. 0 essi cederanno , di- 
ceva egli , 0 pagheranno caramente la loro 
ostinazione. 

In quella stessa notte , e ad ora assai tar- 
da, le due sentinelle che stavano con Publio a 
guardia dei nostri prigionieri , intesero bat- 
tere alla porta. Chi è ? domandò Publio. — 
Sono io , rispose una voce , voglio parlare 
a te , Publio. Chi sei tu ? — Non serve che 
ti dica il mio nome , tanto non mi conosci , 
sono soldato , ho un affare da comunicarti... 
aprimi. Publio , prima di aprire , si assicu- 
rò se era una persona o fossero più che ve- 
nissero a fargli qualche sorpresa ; e visto 
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che era un solo , gli aprì e lo fece entrare. 

Io , come vedi , sono soldato , disse lo sco- 
nosciuto ; passando poc’ anzi vicino ad una 
casa , sentii un gran baccano che facevano 
molti giovani in una stanza terrena; e da 
certe loro parole , - mi accorsi che non sono 
adoratori nè di Giove , nè di Giunóne.... fos- 
sero mai cristiani ?... sapendo che tu ti tro- 
vi qui , e che vai in caccia di codesta specie 
di uccelli , ho creduto di avvisartene perchè 
se mai ti paresse, possa prendere una buona 
nidiata di passerotti. — E dove .si trova que- 
sta casa?... Non lungi di qui in un vicolo 
presso il tempio della pace ; ma ti farò io 
stesso da conduttore. . 

Publio , che quando gli capitavano simili 
imprese trovayasi à nozze , senz altro si de- 
cise a fare 1’ esplorazione : ma siccome non 
era gonzo , e di notte non si lasciava accom- 
pagnare da gente sconosciuta , lasciata una 
sentinella alla porta dei prigionieri , prese 
r altra con sè , ond’ essere in ogni caso due 
contr’uno, e seguì lo sconosciuto. Giunti al 
luogo indicato intesero molte voci , di perso- 
ne, che stavano allegramente. 
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Eccogli qui , disse il conduttore : fate voi 
il fatto vostro , io devo tirar di lungo pei 
miei affari. Publio rimasto solo col compa- 
gno a queir uscio , da prima non sapeva de- 
cidere sul da farsi. L’ allegria un po’ troppo 
briosa non gli sembrava di cristiani ;• se non 
che un maledetto Giove , che risuonò da uno 
di quei di dentro lo fece ricredere del suo 
dubbio , e gli servì di stimolo a tentare l’ im- 
presa. Bussò adunque e tosto gli fu aperto. 
Chi erano?-.. Erano alcuni giovani ebrei, 
messi su a posta per fare quella baldoria , 
con ordine , che quando fosse venuto Publio , 

10 invitassero a bere e lo trattenessero in 
allegria. Il lettore sarà curioso di sapere chi 
fosse stato 1’ autore dello stratagemma ? ed 
eccoci ad appagare la sua curiosità dicendo- 
gli che fu un diacono a cui il Santo Padre 
Marcellino Papa aveva raccomandato di tro- 
vare qualche modo per far giugnere il san- 
to Viatico ai tre confessori di Cristo. Men- 
tre adunque Publio per mezzo di un soldato 
cristiano era stato allontanato dal carcere, 

11 diacono stesso che avea ordito quell’ inno- 
cente inganno si presentò alla porta della pri- 
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gione , é ; Amico , disse all’ unica sentinella 
rimasta , io so che tu sei solo ; vuoi guada- 
gnare una bella mancia?... lasciami dire po- 
che parole a codesti prigionieri , miei ami- 
ci , e non ti troverai malcontento di me. I 
soldati posti a custodia dei confessori di Ge- 
sù Cristo solevano vendere facilmente simili 
-piccole condiscendenze con loro buon prò , 
onde la sentinella dei nostri eroi cristiani se- 
condò volontieri la domanda e lasciò entra- 
re lo sconosciuto per congedarsi , come egli 
supponeva , dalle sue conoscenze. 

Lodato sia Gesù Cristo , disse sotto voce il 
diacono entrato nel carcere. Sia sempre lo- 
dato , gli fu risposto. Eccomi per merito del- 
r ubbidienza impostami dal nostro Santo Pa- 
dre Marcellino , eccomi riuscito a recarvi ciò 
che voi ardentemente avete desiderato. Il San- 
to Padre mi ha ordinato di rallegrarmi par- 
ticolarmente con voi , 0 Corinna , del dono 
della santa fede , e della confessione della 
medesima. Egli vi manda la sua apostolica 
benedizione , e vi prega che quando sarete fra 
gli amplessi del vostro Sposo celeste , non 
vi dimentichiate di supplicarlo perchè possa 
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compiere degnamente , in questi difficilissimi 
tempi la sua difficile missione. 

I santi confessori avrebbero voluto trat- 
tenersi alquanto con quell’ inviato del Vica- 
rio di Gesù Cristo , ma egli fece loro com- 
prendere come la prudenza non gli consen- 
tiva d’ indugiare soverchiamente. La brevità 
del tempo però non impedì che Crescenzia 
gli potesse esternare i suoi sentimenti , e 
disse : Fate conoscere al mio novello Padre 
che io non trovo termini ad esprimergli quel- 
la riconoscenza che sento per lui ; poiché di 
una sconosciuta , e minima sua figliuola si è 
degnato di prendersi così affettuosa solleci- 
tudine. Ditegli che gli professo tutta la mia 
gratitudine per il dono della SS. Eucaristia, 
che a me pure ha avuto la bontà di mandare. 

II buon diacono udite queste parole, e rac- 
comandatosi alla santa memoria di tutti e tre, 
se ne partì. Allora Modesto prese a catec- 
chizzare Crescenzia sul sacramento dell’Eu- 
caristia. Vedete , figlia mia , le disse : Ogni 
religione , anche erronea , possiede i suoi 
sacrificii; poiché l’oggetto della religione è 
di coordinare l’ uomo a Dio ; e siccome l’uo- 
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mo riconosce da Dio tutto ciò che ha, fatto- 
ne da lui padrone : in ricognizione di cotali 
beneficii, sé ne spoglia in parte, per attestare 
la sua gratitudine , e fargliene una oblazione , 
la quale se in onor di Dio vien distrutta , 
chiamasi sacrificio , a tale efi’etto si costitui- 
scono dei sacerdoti , come mediatori fra Dio 
e r uomo. I gentili , la cui religione è un 
ammasso di fole , parto di una sfrenata im- 
maginazione , pur non mancano di avere i 
loro sacrificii , e i loro sacerdoti. La legge 
Mosaica , eh’ era una vera religione , aveva 
i suoi sagrificii istituiti dallo stesso Dio per 
mezzo di Mosè -, essi erano venerandi , per- 
chè figuravano Cristo , ed il sagrificio eh’ e- 
gli avrebbe istituito , come di fatti lo isti- 
tuì. — Quale è questo sacrificio.? domandò 
Crescenzia — Vel dirò , rispose Modesto. 

Egli stesso Cristo sagrificatosi sulla croce, 
placò la divina giustizia offesa dagli uomi- 
ni , egli stesso fecevi da vittima e da sacer- 
dote ; cosi riconciliò gli uomini con Dio , e 
riaprì loro il cielo , chiuso dal peccato. Non 
pago di ciò 1’ amoroso Redentore , inventò 
il modo, colla sua divina sapienza , assistita 
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dall’ onnipotenza , mossa dall’ amore , inven- 
tò , dico , il modo di perpetuare lo stesso 
sacrificio della Croce . ond’ Egli nella sua 
chiesa non cessa di ritrovarsi in forma di 
vittima , della quale esso medesimo è sacer- 
dote sovr eminente. Istituì nulladimeno an- 
che altri sacerdoli , uomini che lo rappre- 
sentano visibilmente , e commise ad essi un’o- 
perazione , da eseguirsi per officio e dove- 
re , conforme 1’ aveva eseguita esso medesi- 
mo nella sera precedente alla sua passione* 
quésti però sono suoi ministri e sacerdoti 
secondarii. 

Per tale effetto i nostri sacerdoti prendo- 
no pane e vino , come fece Cristo , e posto 
r uno e r altro sopra un altare per ciò eret- 
to , (il quale suol’ essere di legno , affinchè 
in qualunque sorpresa pericolosa possa fa- 
cilmente essere o scomposto , o trasportato ); 
dopo varie sacre cerimonie prescritte dalla 
chiesa , acciocché la sacra azione riesca più 
maestosa e veneranda , e quasi parlante agli 
occhi de’ fedeli ; proferiscono certe parole or- 
dinate sulle due suddette sostanze , e queste 
tosto per r onnipotente virtù di Cristo , se- 
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condo le infallibili promesse di Lui , cangian- 
si , ossia si trasostanziano nel corpo e san- 
gue di Cristo ; e come già nella croce il san- 
gue di Cristo era separato dal corpo di Lui , 
così sull’ altare dei cristiani comparisce il 
medesimo come separato , in quanto viene 
direttamente posto sotto le specie del pane , 
distinte da quelle del vino ; giacché in forza 
delle parole che si proferiscono , sotto le ap- 
‘ parenze del vino trovasi posto solo il sangue 
di Cristo ; e sotto le apparenze del pane , 
si trova il solo corpo del medesimo. Ma sic- 
come , in quanto sacrificio dell’ altare , si ri- 
produce non Cristo morto , ma vivo e glo- 
‘ rioso, qual’ è veramente in cielo ; quindi per 
‘ necessità sotto ambedue le specie trovasi Cri- 

• sto intero ; sotto il vino trovasi anche il cor- 
po unito al sangue , sotto il pane , evvi pure 

• il sangue unito al corpo. 

Questo pane , e questo vino non solo con- 
sumasi dai sacerdoti nell’ atto della celebra- 
zione del sagrificio; ma parte seneconser- 
. va ad uso dei fedeli : ed essi , ricevendo la 
divina Eucaristia , sia sotto ambedue le spe- 
». eie , sia sotto una sola , ricevono un solo 
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Cristo Dio-Uomo vivo glorioso , il quale di- 
venuto col corpo del fedele quasi una cosa , 

10 santifica tutto , nell’ anima e nel corpo ; 
e lo divinizza in certo modo ; gli comunica un 
coraggio incredibile a sfidare tutti i tiranni, 
e tutti i loro supplizi!. I gentili , che frain- 
tesero qualche cosa di questo nostro sacra- 
mento , fabbricarono la calunnia , che noi nei 
nostri conventicoli ci pasciamo delle carni 
dei fanciulli svenati ; ma eccovi , o Crescen- 
zia , spiegato brevemente il grande sacra- 
mento , che voi ora riceverete. . 

Crescenzia ascoltò con grande raccoglimen- 
to le parole di Modesto , e mostrò di pene- 
trarne il senso con profondissimo convinci- 
mento. Di quando in quando uscivanle dal pet- 
to focosissimi sospiri che rivelavano l’opera- 
zione segreta della grazia nell’ anima di lei. 

11 suo volto virginale s infiammava , gli oc- 
chi apparivano inumiditi , tutto V atteggia- 
mento prendeva forma come di persona ra- 
pita in estasi , e .le mani avea incrociate 
sul petto . Poiché Modesto si rimase dal dire. 

— Oh ! perchè , sciamò essa , perchè sì tar- 
di ho conosciuto tali cose ? Ah ! che troppo 
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tardi ho imparato a conoscere questo tene- 
ro amante ! Ora dunque voi mi darete il Cri- 
sto vivo e glorioso come sta alla destra di 
Dio Padre — Si , rispose Modesto , e da- 
rollo prima a voi che a Vito , come a sposa 
novella di Gesù Cristo ; spiegate quindi le 
vostre palme , sovrapponete la destra sulla 
sinistra in forma di croce. Essendo donna, 
dovreste avervi sopra un pannolino che noi 
chiamiamo dominicale, ma non avendolo qui, 
riceverete il sacro pane , come lo ricevono 
gli uomini , sulla nuda palma ; lo adorerete 
con viva fede , poi riverente lo prenderete 
colle labbra e lo inghiottirete come cibo , poi- 
ché in verità è cibo dell’ anima. Esso ve la 
conforterà, rinvigorirà le sue potenze , e vi 
renderà invincibile in quel qualunque com- 
battimento , a cui Cristo vi ha destinata. 

Crescenzia fece quanto le fu suggerito , e 
ricevuta la divina Eucaristia , non potendo 
più trattenere la piena degli affetti si sciolse 
in soavissime lagrime. — Ho pianto tante vol- 
te , diceva l’ intenerita giovane , ma un si- 
mile pianto non conobbi giammai ; oh ! che 
dolcezza incomparabile ritrovo io mai in que- 
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ste lagrime ! Ora provo la verità di quel che 
Tni dicevate poc anzi. Sento dentro di me 
un coraggio , che mi fa maggiore di me stes- 
sa , e pronta ad incontrare tutti gli strazi per 
la fede di Gesù Cristo. Ora intendo quanto 
grande sia e potente il Dio dei Cristiani, e 
quanto sia pur grande il dono della fede. 

Vito e Modesto provavano la più santa al- 
legrezza vedendo Crescenzia divenuta ad un 
tratto così fervida cristiana , e benedicevano 
Iddio che aveva operato quella stupenda mu- 
tazione. Presero ancor essi la santa Eucari- 
stia , e ringraziarono il Signore , che non fece 
loro mancare quel sì desiderato conforto. 

Publio dopo essersi trattenuto per buona 
parte della notte con quella gioviale com- 
pagnia di figli di Giacobbe , quantunque non 
gli fosse riuscito di fare alcuna preda con- 
forme le sue aspettazioni , non rimase però 
malcontento dell’ avventura incontrata ; ed 
avrebbe ringraziato ben di cuore lo scono- 
’sciuto che gliela fece godere. Egli ritornò al 
suo posto, ove in grazia dello squisito fa- 
lerno da lui cioncato , fece una saporotissima 
dormita. 
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' Lo sconosciuto. 

Venuta la mattina , Diocleziano era impa- 
ziente di sbrigarsi delle sue vittime , che gli 
erano come tanti pruni negli occhi : chiamò 
' dunque Publio , e gli comunicò i suoi ordini. 

Per rendere più manifesto il suo odio con- 
tro i Cristiani, volle che il popolo fino dalla 
mattina fosse prevenuto dei supplizi! destinati 
alle tre vittime , e come queste dovevano aver 
- luogo air ora precisa del mezzogiorno , nel 
solito anfiteatro ; laonde una gran calca di 
popolo occupò per tempo i sedili del circo , 
anche per la curiosità della terza persona 
aggiunta, della quale era corsa la voce, che 
'fosse una giovane di straordinaria bellezza. 
' Assisosi r imperatore nel suo posto, fece 
venire davanti a sè i tre condannati al sup- 
plizio deir eculeo. Intanto , in mezzo all’ a- 
• rena venivano disposti tre ordigni , la cui 
' sola vista faceva ribrezzo , e i carnefici con 
orrido ceffo andavano allestendo quegli stro- 
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inenti d’ orrore senza dissimular punto l’ im- 
pazienza di dar mano all’ esecuzione. 

Diocleziano, veduta Crescenzia, rimase col- 
pito della sua giovinezza e della sua splen- 
dida avvenenza. Egli sentissi quasi commos- 
so a pietà , e gli sapea male di distruggere 
tanto rara bellezza , come noi talvolta provia- 
mo ripugnanza a cogliere un fiore che ritto 
sul suo stelo ci si presenta straordinariamen- 
te bello. Chiamata dunque più dappresso a 
a sè la giovane le disse : come tu pure tan- 
to bella e delicata sei caduta in mezzo a que- 
sti due infelici ? Eh ! via , sii saggia , mira 
quanto doloroso strazio ti attende. Un po’ d’in- 
censo a Giove basterà a salvarti , e render- 
ti la più felice donna del mondo : ho pietà 
di te , e voglio concederti tempo a riflettere , 
e a ravvederti. 

— Mi fa orrore la tua pietà , o imperato- 
re , rispose Crescenzia ; pazza sarei , se ap- 
profittandone , venissi a perdere la più bella 
sorte quale si è quella di patire per Cristo : 
non occorre quindi che tu mi dia altro tem- 
po a ripensare , perchè già senz’ altro deli- 
berata sono a morire per Colui che prima 
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morì per me , e da cui aspetto un’ eterna ri- 
compensa. In ciò sia la sapienza della mia 
risoluzione , che non mi curo di perdere il 
meno , per assicurarmi un bene incompara- 
bilmente maggiore ; nè voler badare alla mia 
fiacchezza ; poiché non ho da soffrire colle 
mie forze , ma con quelle di Cristo che è un 
Dio onnipotente , e non abbandona i suoi. 
Solo una grazia ti chiedo , se hai qualche 
pietà di me ; non permettere che mi spogli- 
no delle mie vesti , del resto mi si dieno tut- 
ti i tormenti che si vogliono. 

• Diocleziano avrebbe amato di temporeggia- 
re con Crescenzia ; ma sentendo altronde una 
grande smania di finirla con tutti e tre , or- 
dinò che si desse mano al supplizio senza 
prendere in considerazione la pudica preghie- 
ra della giovine. 

Vito , Modesto e Crescenzia furono tosto 
adagiati sugli eculei , e si diede loro una vio- 
lentissima tratta , non a gradi , ma d’un col- 
po solo , afferrando col, gancio l’ estremo a- 
nello del ferale strumento , a cui giunto lo 
stiramento , solea cagionare la morte. Con 
tutto ciò , dalla bocca dei martoriati non s’ udì 
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on gemito , un lamento , un sospiro. Senon- 
chè tutto air improvviso la terra cominciò a 
scuotersi e traballare ; e il grande edificio a 
fendersi e rovinare. Uno spavento generale 
s impossessa della moltitudine ; ciascuno ten- 
ta di scampare ; ed intanto orribili ed acutissi- 
me strida , massime di donne atterrite , di fan- 
ciulli spaventati , assordan 1’ aria. Oh ! quan- 
ti , impotenti a fuggire od a reggere a quel- 
r urtarsi violento , rimangono soffocati e cal- 
pesti ! Quanti restano schiacciati sotto le ma- 
cerie ! Diocleziano stesso corse un gravissi- 
mo pericolo ; pur si salvò , riserbato dalla 
giustizia divina ad altri più tremendi casti- 
ghi. Chi potè fuggire , fuggì ; non esclusi i 
carnefici , i quali lasciarono le tre vittime di- 
estese sopra que barbari ordigni di morte. 

In quei momenti di universale confusio- 
ne , un giovine sconosciuto si presentò a 
Giustino , e con aria di volto , che non mo- 
strava di prendere parte allo spaventoso di- 
sastro , Giustino , disse , voi dovete fare o- 
pera pietosa ai tre cristiani martoriati che 
ancora respirano sui loro letti di morte. An- 
date nell’ anfiteatro , vi troverete anime pie- 
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tose , che vi daranno aiuto ; mettete in sicu- 
ro i valorosi confessori di Cristo ; e al giun- 
ger della notte , verrò io a scortarvi sino al 
luogo dove dovranno essere deposti. 

Il giovine ubbidisce tosto ali’ invito ; va 
nell’ antiteatro , vi trova quattro giovani , e 
due donne e come se fossero venuti per 
concerto già preso , senz’ altro dire s’ acco- 
stano ai martiri ; le due donne a Crescen- 
zia , i quattro giovani , a Modesto e Vito ; e 
con molto rispetto li levano dagli eculei. Essi 
vivevano ancora ; ma non avevano conosci- 
mento alcuno della loro esistenza. Furono to- 
sto rivestiti , ed avvolti entro lenzuoli appo- 
sitamente preparati , e per le strade più so- 
litarie furono trasportati in un povero caso- 
lare sulle rive del Tevere. Compita V opera 
pietosa , i quattro giovani , e le due donne 
salutarono Giustino , e dettogli , che se in ap- 
presso volesse la loro opera , li chiamasse per 
quello stesso mezzo ond’ crasi servito per in- 
vitarli al circo , si allontanarono. 

Giustino rimase attonito udendo quelle pa- 
role , poiché egli non aveva chiamato nes* 
suno a quella, impresa , alla quale egli stesso 
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fa mandato da uno sconosciuto ; e mentre si 
abbandonava a varie congetture per ispiega- 
re quel misterioso avvenimento , si accorse 
che Vito , Modesto e Crescenzia comincia- 
vano a riaversi ed a manifestare d’avere bi- 
sogno di qualche ristoro , laonde senza più 
pensare ad altro diedesi tutta la sollecitudi- 
ne di apprestar loro la necessaria assisten- 
za. Nella casetta in cui si trovavano, abitava 
una vedova con un figlio ed una figlia , tutti 
cristiani ; poveri , ma non mancavan loro certi 
coraoducci convenienti alla loro condizione.— 
Dove siamo? chiesero i confessori di Cristo 
con voci languide. — Siete in buone mani , 
rispose Giustino , e v’è chi si prende pietosa 
cura di voi : attendete dunque a prender ri- 
poso, chè avete bisogno di quiete. Fu poi lo- 
ro ammannito un conveniente ristoro e come 
l’ebbero preso tornarono ad addormentarsi. 

Fatta notte , ecco comparir nuovamente 
quello stesso , che aveva invitato Giustino 
a prestar l’opera sua intorno ai confessori 
di Cristo , ed aveva promesso che sarebbe 
tornato a scortarlo sino al luogo , nel quale 
dovevano essere trasportati. Con lui erano 
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pure altri due giovani. — Eccomi , Giustino , 
disse lo sconosciuto , eccomi puntuale alla 
mia parola. I buoni servi di Gesù Cristo ri- 
posano , Soggiunse dando una occhiata ai me- 
desimi ; poverini ! hanno bisogno di quiete. 
Or leviamli quinci pian piano , sicché non 
si destino , e trasportiamoli in una vicina 
barchetta , che già trovasi allestita sulla riva 
del fiume. Noi tre con questo bravo giovi- 
notto , disse volgendosi al figlio della vedo- 
va , c’ incaricheremo di Vito e di Modesto ; 
e voi , pietose donne , volgendosi alla madre 
ed alla figlia , farete 1’ opera di carità con 
la sposa di Gesù Cristo. Quindi sulle len- 
zuola , come li abbiamo veduti trasportare 
dall’ anfiteatro , furono pure trasportati alla 
barchetta , che li stava attendendo nel Teve- 
re. Dopo ciò ; i portatori ringraziati dallo 
sconosciuto si ritirarono , e solo esso , or- 
dinatore di tutto , montato sulla barca invi- 
tò .Giustino perchè vi entrasse con essolui , 
poi diè di piglio ai remi , dicendo : io mi 
incarico di questi , e voi Giustino , senza 
timore di sorta , fidatevi della mia perizia * 
e state attento se mai alcuno dei tre mar* 


Digitized by Google 


tiri si svegliasse ed avesse bisogno di qual- 
che aiuto. 

Chi è costui , pensava fra sè Giustino, che 
s’ interessa tanto per questi martiri , ed ha 
spiegata tanta attività ed energia ? come riu- 
scì a trovare a sua disposizione tante perso- 
ne , che gli si prestarono con tanta prontezza? 
ed io pure , senza conoscerlo , non ho potuto 
a meno di non secondarlo?,.. Mi si presen- 
tò , anzi dirò meglio , io me lo vidi davanti 
tutto all improvviso , chè in quella confusio- 
ne , in quello spavento pel terremuoto , chi 
poteva avere la testa a segno ? Egli mi chia- 
mò col mio nome di battesimo , come se mi 
conoscesse ; m ingaggiò nell’ opera pietosa , 
ed io tosto non esitai di prestarmegli. Guar- 
da che robustezza di braccia , che gagliar- 
dia di muscoli unisce a cosi' gentili , e deli- 
cate fattezze!... Ei deve essere di qualche 
famiglia molto agiata ; ma tutto è mistero ! 
Qui si -corre come se avessimo un vento fu- 
rioso che ci spingesse alla disperata : eppu- 
re 1 onda è tranquilla , e spira appena un 
lieve zefiretto ! E poi dove si va ? Io vorrei 
interrogarlo , ma non ne ho il coraggio. 
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Passate che ebbero le foci del l^evere , il 
rematore , più lieto che mai , sciamò : ■ Co- 
raggio ! or siamo all’ aperto ! A questo pun- 
to Giustino non seppe più frenare la sua cu- 
riosità , mista ancora di non lieve apprensio- 
ne , e sciamò : Ma dove andiamo ? e come 
mai vi fidate di attraversare le onde sopra 
questa sì fragile barchetta ? — Non temete , 
rispose lo sconosciuto, siamo sotto la pro- 
tezione del cielo ; e andiamo a recare una 
grande consolazione ad una madre , che aspet- 
ta con somma impazienza il caro fig^lio. Es- 
sa merita di riabbracciarlo prima, cheilriie- 
desimo se ne Voli alla celeste sua pàtria. — 
Voi parlate di Vito ? chiese Giustino. — Di 
lui appunto , rispose 1’ altro. ‘ 

Ma , e chi era mai lo sconosciuto che gui- 
dava la barca? Noi non sapremmo come sod- 
disfare a questa domanda , se non allegando 
là testimonianza del Surio , autore un po’ più 
storico , che non fummo noi ; e che ci ha for- 
nito tutto il fondo della tela , su cui siamo 
andati come ricamando il nostro racconto. 
Egli adunque ci fa sapere , che Vito , e i suoi 
compulsi , tolti dall’ eculeo , furono traspor- 
VHo e Corinni Voi. II. '18 


Dìgilized by Google 


— 254 — 

tati per angelico ministero , dalla città di Ro- 
ma , sino alle rive del fiume Silero. 


XV. 

L' arrivo. 

Mentre la navicella si spinge verso le rive 
del nominato fiume , precorriamovi noi col- 
la nostra penna. Faustina , da che lasciò par- 
tire il suo diletto figliuolo , non cessò d’ in- 
teressarsi del medesimo con materna solleci- 
tudine. Quantunque ne avesse fatto intero sa- 
crificio a Dio , non istava però di desiderar- 
ne le nuove. In quella epoca , non vi aveva- 
no nè strade ferrate , e nemmeno procacci re- 
golari , massime nei piccoli paeselli ; quindi 
è che non poteva averne notizia , .se non di 
rado , e con grande ritardo. Nondimeno ave- 
va risaputo come il vento favorevole della 
corte , che prima prospero spirava al suo fi- 
gliuolo , avea cominciato a cambiare in tifo- 
ne contrario e furioso ; che però , ( nella sua 
idea ) , poteva aiutarlo a poggiare più alto , 
e trasportarlo a godere sorte più beata nel- 
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la corte celeste ; cotalchè la generosa madre , 
invece di prendere motivo di tristezza da quel 
cambiamento improvviso , secondo le conget- 
ture umane ; fbrmavane argomento di gioia , 
inebriandosi della speranza d’ essere madre 
di un martire : e dando questa novella a Su- 
sanna , che come più tenerci nella virtù , sen- 
tendola , prorompeva in pianti ; sta allegra , 
dicevale con aria di giubilo , sta allegra che 
diverrai forse sorella di un martire. 

La notte che dai 14 di Giugno varcava ai 
1 5 mentre al solito Faustina si tratteneva nel 
suo oratorio , vede comparire davanti un 
vaghissimo giovinetto , che le dice : Va coi 
tuoi alle foci del Silero , ivi troverai tuo fi- 
glio. Ciò detto disparve. Faustina esce tosto 
dall’ oratorio , sveglia Dorotea e Susanna , fa 
loro parte dell’ avviso avuto , e senza indu- 
gio tutte e tre , con le stelle ancora lucen- 
ti , si mettono in via. 

Giustino intanto , rassicurato dalle parole 
deir ignoto suo compagno , non provava più 
alcun senso di timore nello scorrere con tanta 
foga per 1’ ampio mare. Il piacevole olezzo , 
che egli aveva cominciato a sentire lungo le 
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rive del Tevere , e che avea attribuito al- 
V erbette , ed ai fiori , che lunghesso suppo- 
neva crescere ; con sua maraviglia conti- 
nuò a sentirlo nel resto ancora del viaggio ; 
e la maraviglia divenne anche maggiore , 
quando si accorse che dopo poche ore , dal- 
le sponde tiberine , erano giunti al golfo 
salernitano , alle foci del Silero , ove appun- 
to si fermò la barchetta. 

D rematore uscì allora dalla barca e dis- 
se : vado ad avvisare chi devo , voi rima- 
nete ; le donne che vedrete arrivare pense- 
ranno a tutto. 

Poco stante in quel silenzio più profondo 
della notte , Giustino ode un lieve susurro, 
tende le orecchie , e si accorge del rapido av- 
vicinarsi di parecchie persone. Finalmente 
fra i sinuosi meandri, formati dagli arboscel- 
li , che trovavansi lungo la riva ; scopre tre 
donne ; una delle quali voltasi alle altre di- 
ceva ; dove sarà ? Egli affretjtossi a rispon- 
.dere a questa domanda e disse: Venite avan- 
ti , ei sono qui; Vito , Modesto e Crescenzia , 
tre, martiri invitti della cristiana religione. 

Quanto a Modesto non riuscì strano a Fau- 
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stina , che si trovasse insieme con Vito : ma 
di Crescenzia , la cosa le riuscì del tutto nuo- 
va.Ella si appressò alla barca; e salutato gen- 
tilmente lo sconosciuto accompagnatore dei 
martiri , che le aveva parlato , domandogli : 
Son morti , o vivi ? — Vivi rispose 1’ altro. 
— Oh ! ringraziato sia il Signore. E voi chi 
siete ?... come siete solo ?... — Ne discorre- 
remo dopo a nostro agio , replicò Giustino. 
Per ora occupiamoci di questi poveretti. Or- 
sù , qui bisogna trovar persone per traspor- 
tarli dove crederete meglio. — Dite bene , ri- 
spose Faustina ; la quale , lasciato Dorotea 
e Susanna presso la barca , corse tosto ad 
una vicina casa , a lei ben nota , in cui a- 
bitava una famiglia di cristiani. Giustino ri- 
masto colle altre due donne chiese loro : E 
il mio compagno dove è ito? — Di qual com- 
pagno parlate ? — Di quello che ne ha con- 
dotti qui, ed è andato a chiamarvi. — rMa noi 
non abbiamo visto nessuno. — Come dunque 
siete venute qui?... Il dialogo rimase inter- 
rotto dair arrivo di Faustina accompagnata 
da due robusti giovani.' Questi scesero nella 
barca , e ad uno , ad uno presero dolcemente 
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i tre martiri , e li adagiarono sopra la spiag- 
gia. Il primo fu Vito , e la madre vi fu to- 
sto sopra a contemplarne le amate sembian- 
ze , chinossi sopra di lai, ed impresse un ba- 
cio sulla candida sua fronte. Vito apri allo- 
ra per la prima volta i languidi occhi , e 
con fioca voce domandò : Chi è , chi è , che 
m’ ha baciato? — La madre tua, rispose Fau- 
stina , e tornò a ribaciarlo ; e dopo di essa an- 
che Susanna e Dorotea lo baciarono. Vito le 
ravvisò tutte e sciamò : Come I Siete venute 
a Roma ? — No , non siamo noi venute a 
Roma ; ma tu sei venuto al Silero. 

In questo svegliaronsi pure Modesto e Cre- 
scenzia ; Vito se ne accorse , e pregò la ma- 
dre che andasse a vedere , se Crescenzia ave- 
va bisogno di qualche cosa. Chi è questa Cre- 
scenzia ? pensava Faustina , ma ecco che Giu- 
stino susurrò alle sue orecchie che Crescen- 
zia era una certa siciliana , la quale prima 
chiamavasi Corinna ; e disse brevemente co- 
me costei si trovò compagna nel martirio di 
Vito e di Modesto. 

Corinna! sciamò Faustina; oh ! la conosco, 
e conosceva pure la storia di questa^gio- 
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vinetta ) , si avvicinò dunque alla medesima ; 
ed ella con debole e soave voce , oh ! disse , 
dimenticatevi della pessima Corinna , ora io 
sono Crescenzia , e sono umile serva di Ge- 
sù Cristo. — A queste parole intenerita Fau- 
stina , pianse , e prodigò le più squisite cu- 
re alla cara martire di Cristo. Dorotea intan- 
to si occupava di Modesto , e Susanna con 
gran piacere sottentrò alla madre , per pre- 
stare assistenza al suo dilettissimo fratello. 

Dopo tali brevi ed affettuose accoglienze 
ai nuovi arrivati , si passò a dare sollecita 
opera per trasportarli alla casa adagiati en- 
tro i lenzuoli , i cui pizzi erano raccoman- 
dati alle mani dei portatori a tale uopo rin- 
venuti da Faustina fra certi giovani cristia- 
ni, che vi abitavano assai dappresso; que- 
sti con Giustino s’ incaricarono di Vito e di 
Modesto. Giustino , già s’ intende , volle sob- 
barcarsi del trasporto del suo caro Vito. Fau- 
stina e Dorotea si presero pensiero di Cre- 
scenzia. Susanna camminava al fianco dell’a- 
mato fratello. Ogni tanto cacciava il suo vi- 
setto tra le aperture del lenzuolo entro il 
quale era portato , per domandargli come si 
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sentiva , e ^ abbisognava di nulla ; Vito , mo- 
strava di gradire le sollecitudini sorellevoli, 
ne la ringraziava , e diceva di stare assai 
bene. Il trasporto si eseguì felicemente : per- 
venuti alla casa, il primo pensiero di Mo- 
desto fu, che si chiamassero alcuni sacerdoti, 
se si poteva , per ricevere da loro i santi 
sacramenti della confessione , dell’ olio san- 
to , e della santa comunione ; e pregò Doro- 
tea che desse a Crescenzia una breve istru- 
zione suli santo olio. 

I martiri di Gesù Cristo , disse egli , co- 
munemente non hanno la sorte di ricevere 
nè il sacramento della penitenza , nè quello 
diella Eucaristia : tanta è la furia , e la violen- 
za con cui si procede contro di essi dai nemici 
della fede ; ma giacché il Signore ci concede la 
grazia di averli , approfittiamocene ; chiamia- 
mo senza indugio i sacri ministri. — Ottima- 
mente , soggiùnse Vito; oh quanto è invidia- 
bile la nostra sorte ! Gioite o Crescenzia , voi 
avrete la bella sorte di presentarvi a Cristo 
coir anima adorna di altri sacramenti ; ed 
oh ! che bella fortuna sarebbe la vostra, se 
in questi luoghi fosse pure qualche vescovo, 
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da cui poteste ricevere anche quello della 
cresima ! 

Dorotea , sentendo queste parole : state al- 
legro , disse , state allegro , mio caro Vito , 
la nostra Crescenzia è fortunata più che non 
credete non le mancherà nè meno questo 
sacramento ; ho inteso da Loide essere giun- 
to tra noi un vescovo fuggitivo , non so da 
quale città; pare proprio che il Signore l’ab- 
bia mandato a posta per dare quest’ ultima 
consolazione alla sua novella sposa. 

L’ allegrezza di Vito e di Crescenzia per 
tale nuova fu grandissima. Dorotea fu tosto 
da Loide , e per mezzo suo fu invitato il 
suddetto prelato , che molto volontieri recos- 
si presso i gloriosi confessori della fede. E- 
gli stesso volle istruire Crescenzia intorno 
ai nuovi sacramenti , che dovea ricevere ; e si 
esibì per confessare gli atleti di Gesù Cristo. 
Ben potete immaginarvi , che non v’ era bi- 
sogno di molto tempo per quelle confessio- 
ni , chè monde da ogni macchia, e ricche solo 
di meriti , si trovavan quell’ anime belle. Do- 
po ciò venne loro data l’estrema unzione, che 
in quell’ epoca si soleva premettere al san- 
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to viatico , e finalmente furono cibati del pa- 
ne dei forti pel passaggio alla beata eternità. 

A questi santi misteri intervennero pur 
Loide ed Eunice , ed entrambe si trattennero 
con incredibile piacere in compagnia di Vito, 
loro benefattore. La fanciulla ebbe premura 
di pregarlo , che le ottenesse da Gesù Cristo 
il coraggio d’ incontrare il martirio , ove se 
gliene presentasse l’occasione , giacché con- 
fessava d’ averne gran paura. Lo farò , ri- 
spose Vito , ma siate certa , che se il vostro 
buon Dio vorrà da voi un simile sacrificio, 
v’ infonderà pure la forza necessaria per so- 
stenerlo. Sappiate poi , che fra non molto sa- 
ranno terminate le lotte della Chiesa , la qua- 
le riporterà finalmente sul gentilesimo un 
non mai più udito trionfo. — Spero che voi 
pure , buon Vito , sarete testimonio di questa 
splendida vittoria della Chiesa sopra T infer- 
no , disse la giovane ; cui Vito rispose : Si , 
Eunice , lo sarà ma dal cielo , e in compa- 
gnia di Modesto e di Crescenzia. 

Le speranze di Eunice , che Vito e i suoi 
compagni si rimetterebbero in salute , ave- 
vano qualche fondamento , almeno apparen- 
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te , poiché in tutto il tempo , die essi pai - 
teciparono ai santi sacramenti, mostraronsi 
così svegliati , che chi gli guardava , facil- 
mente s’ inducea a credere , che avrebbero 
ricuperata la santità. Senonchè quella loro 
vigoria veniva tutta dal cristiano fervore, on- 
d’ erano accesi ; ma le forze vitali erano af- 
frante, e ridotte agli estremi. 

Crescenzia prima di morire volle scrivere 
una lettera alla sua madre , e fu la seguente : 

« Madre mia carissima. 

« Voi mi suggeriste che cercassi di dive- 
nire compagna di Vito : non mi riuscì l’ im- 
presa col nome , e coi sentimenti di Corinna ; 
e benedico Iddio , che il colpo falli. La mi 
riuscì però col nome di Crescenzia , venuta 
a parte della sua fede , e del suo ultimo sup- 
plizio. Oh 1 madre mia , non so esprimervi 
quanto godei nel patire per amore di Cri- 
sto , mio Dio... sappiatelo... tra pochi istanti 

sarò con lui in cielo Quanto sarà doL 

ce ir godere con lui, se tanta dolcezza pro- 
vai nel patire per lui?... là vi aspetto , ma- 
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dre mia carissima... dehi non mancate di 
mettervi per la stessa via, e di raggiugner- 
vi la vostra affezionatissima figlia 

Crescenzia. » 

Finita la lettera , e raccomandatala a Fau- 
stina perchè la facesse pervenire sicuramente 
a cui era diretta , le vennero meno le forze 
e fu la prima ad esalare la sua bell’ anima in 
seno al Creatore. 

0 fortunatissima giovinetta; noi ti spar- 
giamo di gigli , viole e rose , ammirando la 
divina disposizione , che te , ultima venuta 
al combattimento , chiamò per prima a coro- 
narti con r aureola di Vergine e di Martire. 

Pochi momenti dopo , anche il nostro eroe 
Vito , dato uno sguardo alla sorella , poi a 
Dorotea, finalmente voltolo più che mai af- 
fettuoso alla madre, quasi ringraziandola d’ a- 
vergli procurato l’ inestimabile tesoro della 
fede , con un sorriso celestiale sulle labbra, 
proferito il soave nome di Gesù , seguì la 
sua cara compagna in seno a Dio , splen- 
dente degl’ immacolati candori di battesimà- 

. » J ' 1 ■ ■ .1 
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le innocenza , e stringendo nella destra le 
verdeggianti palme d’illustre martirio. Il no- . 
me di lui suonò glorioso non meno in Sici-, 
lia sua patria , che in tutta l’ Italia , e tro- 
vansi qua e colà non poche terre col suo 
nome fregiate sotto la sua tutela. 

Non tardò di raggiugnèrlo Modesto , come 
per rendere ragione al divin giudice del gio- 
vinetto commesso alle sue cure , e riportar- 
ne il meritato guiderdone , per avere saputo 
temprare. queir anima a così maschio eroismo, 
quale I’ abbiamo ammirato. Voglia il cielo , 
che di simiglianti educatori della gioventù , 
non venga > mai meno la preziosa semenza 
nella chiesa di Gesù Cristo, nè stabbia mai 
da piangere il pervertimento di veruno nella 
più fresca età , per colpa di coloro , crii sè 
ne commette la cura dalla divina provvidenza. 

Faustina , aiutata da Dorotea , e da Loide, 
compose le membra del suo diletto figliuolo 
per la sepoltura , e lo stesso fecero verso' 
gli altri due. Venuti i ministri di Dio, espor- 
taronli con modesta pompa al sito destina- 
to pei martiri; ed ivi seppellitili l’uno accan- 
to. all’ altro ; s’ ebbe la diligenza di porre 

Vii# e Corinna Voi. Jt. 
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nella tomba di ciascheduno un quadrello di 
marmo , su cui , col nome di martire , s’ in- 
cisero stromenti del martirio , e qualche se- 
gno , che indicasselo più specificamente a pe- 
renne memoria del conseguito trionfo. 


( 3 ^ 
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ÀPPENDICE 


I. 


Le tombe dei martiri. 

A regola d’arte, ed a norma delle autori- 
tà classiche , il nostro lavoro si dovrebbe 
ritenere per compito. Conciossiachè noi ave- 
vamo tolte per soggetto del nostro raccon- 
to le gesta d’ un giovinetto cristiano , e se- 
gnatamente il suo eroismo : or chi non sa , 
{ almeno fra i cattolici ) , che il sommo ap- 
punto deir eroismo è riposto nel dare la vita 
per Colui , che prima diede la sua per sal- 
vare noi tutti ? Avendo adunque condotta la 
nostra tela sino al punto, in cui potemmo pre- 
sentare il nostro eroe caduto sulla breccia 
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col glorioso vessillo di martire , noi potrem- 
mo ritenere la nostra impresa giunta senza 
meno al suo termine. Gli altri fatti ^ quan- 
tunque appartengano alle persone molto stret- 
tamente congiunte col nostro eroe , formereb- 
bero un argomento fuor d’ ordine , ove con- 
tinuando , avessimo voluto trattenerne i no- 
stri lettori. 

Eppure , quelle persone , tuttoché seconda- 
rie, in grazia del principale personaggio, han- 
no già potuto destare qualche simpatia in 
noi , e quindi un certo interesse sul conto 
loro. Inoltre i loro avvenimenti toccano ad 
un’ epoca interessantissima per ogni cristia- 
no ; r epoca cioè dell’ aurora di una sfolgo- 
rantissima giornata , venuta appresso , che 
splende tuttavia, e non volge per anco all’oc- 
caso ; quantunque un malaugurato genio in- 
fernale , tenti di annebbiarla , anzi di affret- 
tarne il definitivo tramonto ; per desio delle 
orribili , ma per lui deliziose tenebre; le qua- 
li succederebbero appresso , e lo avvolgereb- 
bero di quella atmosfera densissima , e im- 
pregnata d’infandissimi miasmi, onde inebria- 
vasi nel tempo che già fu. Parliamo fuori 
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di metafora : gli avvenimenti di quelle per- 
sone riguardano l’ epoca , in cui con la per- 
secuzione di Diocleziano ebbe termine la do- 
minazione pagana , e sulle sue rovine surse 
la dominazione del Cristianesimo. 

Noi adunque per questo duplice interesse 
daremo un breve sunto dei fatti riguardanti 
le accennate persone , e ciò in questa appen- 
dice, che formerà, sotto un certo riguardo , 
un’ altra conclusione all’ opera da noi intra- 
presa ; e se la prima arrecò godimento allo 
spirito nell’ ordine tutto sovrannaturale , per 
la contemplazione dei trionfi compiuti colà 
su nella chiesa trionfante ; quest’ altra , che 
offriamo ora ai lettori , riuscirà loro lietis- 
sima nell’ ordine anche naturale , per un esi- 
to tutto ridente quaggiù nella chiesa militan- 
te , dopo tanti anni di si aspre lotte , di sì 
spaventosi assalti , che le costarono fiumi di 
sangue. 

Chiuse le venerande tombe dei gloriosi con- 
fessori di Gesù Cristo , ed augurato loro ri- 
poso sempiterno , s’ inginocchiarono davanti 
ad esse , tutti quelli che loro apparteneva- 
no , 0 per vincolo di sangue , o per quello 
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dell’ amicizia ; e mentre la folla degli accom- 
pagnatori si andava ritirando , essi si trat- 
tennero in divoti sentimenti coi loro cari già 
in cielo , quasi conversando con esso loro , 
e prendendo parte alle loro festive accoglien- 
ze fra gli abitatori della chiesa trionfante, poi 
levatisi in piedi ; calmi e sereni ritornarono 
alle lor case. 

Nè Dorotea nè Faustina piansero punto que- 
ste morti tanto belle al cospetto di Dio. Es- 
se erano due valorose cristiane , avvezze da 
molto tempo a regolare i moti dei loro cuo- 
ri secondo le verità della fede ; cosicché co- 
me gioivano solo del bene conosciuto col lu- 
me di questa , così solo rattristavansi del 
male scórto secondo il di lei infallibile crite- 
rio. Governarsi diversamente, avrebbe loro 
sembrato di essere come l’inconscio fanciullo 
che scherza , e sorride intorno alla bara della 
propria madre : e piange e strilla ove gli 
venga tolto di mano un vii giocherello. 

La buona Loide si sforzava d’ imitarle : non 
così Eunice , e Susanna che non sapevano 
trattenere le lagrime. Anche la povera Tisbe 
faceva lor compagnia: sgridate dolcemente 
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da Faustina , ed avvisate , che i martiri non 
si piangono , rispondeva per le altre , e per 
sè la spiritosetta Susanna : noi , mamma , non 
piangiamo per dispiacere, e malinconia ; ma 
per contento della loro beata sorte... Se non 
era del tutto vera , era ben inventata la scu- 
sa, L’ Adamo , del Metastasio , non rigettò 
assolutamente quella della sua Èva , quando 
ella disse di piangere per contento , veden- 
do usciti insieme al campo Caino ed Abele ; 
non lasciò però in questa circostanza di ri- 
flettere sulla stranezza del contento manife- 
stato con le lagrime. Sei lieta , disse , e pian- 
gi?... senonchè considerata la natura delle 
cose , da' lui stesso introdotta nel mondo con 
la sua fatale disobbedienza , riconobbe il tor- 
to , e ne trasse una stupendissima morale. 

Dunque si sfoga in pianto 
Un cuor d’ affanno oppresso , 

£ spiega il pianto istesso 
Quando e contento il cor? 

Chi può sperar tra noi 
Piacer, che sia perfetto , 

Se parla anche il diletto 

Co’ segni del dolor ? (Dram. Sac.) 

Giustino che non avea ancora avuto agio 
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di far conoscere alla famiglia di Vito tutta 
la storia dei confessori di Cristo , data la se- 
poltura ai medesimi-, si trattenne due gior- 
ni a fargliene . un minutissimo racconto, dal 
principio deir arrivo di Vito alla corte im- 
periale ; così diede pure contezza di sè : ed 
avendo soddisfatto alla ragionevole curiosi- 
tà di tutta quella famiglia , dichiarò in fine 
di voler tornare a Roma. Le donne avrebbe- 
ro voluto che si. trattenesse qualche altro 
giorno , e massime Susanna v’ insi^eva con 
calore , perchè prendeva gran diletto di quei 
racconti ; e non di rado facevali ripetere, ri- 
cercando circostanze più minute d’ ogni fatto, 
che riguardava il suo amatissimo fratello ; 
Giustino • nondimeno aveva premura di porsi 
tosto ih via, poiché aveva lasciato l’ infeli- 
ce padre ih pessimo stato. A mitigare però 
il dispiacere, che vedeva provarsi da tutti di 
quella casa , promise di tornare il p^ '. presto 
che potrebbe; anche per visitare k tomba del 
suo' benefattore , cui da quel moménto aveva 
cominciato a riguardare come suo protetto- 
re in cielo. Faustina gli esibì Y ospitalità del- 
la sua casa , che ne fu accettata con senti- 
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mento di sincera riconoscenza ; e così par- 
tissi , lasciando un vivo desiderio di sè , e 
riportando una tenera affezione per quelle 
sue nuove conoscenze. 

U. 

Il Figlio di Costanzo Cloro. 

Diocleziano, dopo l’accaduto terremoto die- 
desi per vinto al Dio dei cristiani , e ritor- 
nò , o a dir meglio , fu ricondotto alla reg- 
gia da’ suoi camerieri , più morto che vivo. 
Da quel giorno egli cadde in una specie di 
frenesia e fatuità. In questa quasi abitua- 
le stupidezza , non si accorse della mancan- 
za del figlio , nè mostrò mai premura di ri- 
vederlo, mentre egli si trovava fuori di Ro- , 
ma , e quando questi ritornato , cercò con 
premura di rivederlo , ma prima s’ avea lam- 
biccato il cervello come coonestare la lunga 
sua assenza dalla corte ; rimase incredibil- 
mente sorpreso , vedendo questo suo infeli- 
ce padre divenuto stupido per modo, che non 
dava segno nè meno di riconoscerlo. 
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In tale lagrimevole condizione, Io sciagu- 
rato imperatore fu da’ suoi cortigiani traspor- 
tato in Nicomedia , poiché speravasi che quel 
cielo più mite e a lui più caro , giovar po- 
tesse alla sua alterata salute. Di fatti vi mi- 
gliorò alquanto , ma questo non valse se non 
a maggiore suo supplizio ; dappoiché rin- 
venuto in sé stesso , provò più amaro e più 
acerbo il colpo eh’ ebbe a sopportare da Ga- 
lerio ; il quale lo forzò a deporre la por- 
pora , e ridursi alla vita privata. Non é a 
dire quanti sforzi egli facesse per mante- 
nersi sul trono ; si avvilì persino a suppli- 
care il fiero Cesare a non usargli quella vio- 
lenza ; a piangere come una femmina , ma 
tutto indarno. Allora egli diede in urli di- 
sperati, e dovette sottomettersi alla dura leg- 
ge impostagli dal suo inflessibile tiranno , il 
quale così lo ripagava per averlo avuto ob- 
bediente ne’ suoi biechi disegni di persegui- 
tar così spietatamente i cristiani. 

Fu somma grazia , che il Cesare , più per 
proprio riguardo, che per quello di Diocle- 
ziano , condiscendesse a combinare con esso- 
lui una scena da rappresentarsi al pubblico , 
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in cui r imperatore fece mostra di rinuncia- 
re spontaneamente al trono imperiale in fa- 
vore di Galerio , per desiderio di darsi ad 
una vita privata , come richiedeva T inde- 
bolita sua salute. Con ciò dai gonzi si pro- 
cacciò delle sperticate lodi per la sua filoso- 
fica abnegazione , nè mancarono molti stori- 
ci , i quali bevendo grosso , fecero credere 
ai posteri, che l’ inumano e spietato persecu- 
tore dei cristiani , era un gran filosofo , un 
vero eroe ! 

Di un simile stratagemma si servì Galerio 
anche per indurre Massimiano Erculeo a de- 
porre la sua porpora : dopo di che , riflet- 
tendo il furbo detronizzatore , che gli conve- 
niva associarsi per collega all’ impero un uo- 
mo , il quale valesse a conciliargli un po’ di 
popolarità , pose gli occhi su Costanzo Clo- 
ro , Cesare amato universalmente per la dol- 
cezza del suo carattere. Chiamollo adunque 
a parte dell’usurpato impero , e forse nel suo 
scaltrissimo divisamento ripensava pure che 
non tarderebbe a trovarsene liberato], giac- 
ché Costanzo era di cagionevolissima salute , 
e morto lui , potrebbe scegliersi per compa- 
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gno uno più conforme^ ai proprii costumi , 
come tra poco vedremo. 

Hassi da sapere che Costanzo Cloro, quan- 
tunque fosse uomo probo , leale , niente am- 
bizioso , non riuscì però mai a dare nel ge- 
nio di Diocleziano e di Galerio , nè mai sep- 
pe cattivarsene la confidenza ; non perchè , 
crediamo noi , potessero costoro temerne 
qualche tradimento , ma perchè le belle qua- 
lità sue, facevano troppa ombra ad essi scel- 
leratissimi ; e temevano che le milizie ed il 
popolo , :ammiratori disinteressati di tanto 
rare ed esimie doti , un bel dì non lo innal- 
zassero , a loro dispetto , con qualche suffra- 
gio universale , ai supremi onori. Per la qual 
cosa , fin da quel giorno , in cui, Costanzo 
Cloro divenne Cesare , Diocleziano volle ri- 
tenere presso di sè il giovine figlio del me- 
desimo » a guisa di ostaggio : qUàntunque 
apparentemente si colorisse là cosa con al- 
tri- speciosi - titoli ; massime con Famore tut- 
to particolare a quell’ amabile giovanetto , 
qual era veramente Costantino. 

Costanzo Cloro , e molto più Elena sua 
consorte , mal sopportavano la lontananze^ 
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del loro carissimo figliuolo ; tanto più che 
temevano assai pei costami di lui in una cor- • 
te , della quale non ignoravano la corruzió- 
ne. Ma era d’uopo adattarsi ai voleri del- 
r Augusto : intanto si studiavano dal canto 
loro di sorreggere l’inesperto giovane coi 
loro consigli , ed ammonimenti , affinchè non 
si ammorbasse fra cotanto lezzo , e stesse 
ben cauto. Il docile figlio corrispose alle sol- 
lecitudini de’ suoi genitori , menando la vita 
nella corte imperiale , poco men che solita- 
ria ; di maniera che alcuni lo avevano giu- 
dicato per giovine inetto , melenso , sforni- 
to di talenti , e incapace di qualsiasi impre- 
sa.' Ma quanto andavan mai essi lungi dal 
vero con questo loro prematuro giudizio ! 

Divenuto Galerio imperatore , si affrettò 
d’ insignorirsi della persona di Costantino , ' 
ritenendolo presso di sè , come il suo anteces- 
sore. Quand’ ecco , appena scorso un anno , 
Costanzo Cloro trovandosi colla sua corte 
nella città di York in Inghilterra , cadde 
gravemente malato , e temendo di morire , 
scrisse a Galerio pregando , che gli inviasse 
il figlio Costantino , sì che potesse vederlo 
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forse per l’ ultima volta. Nel medesimo tem- 
po inviò pur lettera allo stesso suo figliuo- 
lo , facendogli premura di recarsi presso di 
sè. Elena , per parte sua , spedì un messo , 
che oltre le suddette lettere dovea recare al 
figliuolo una segretissima raccomandazione a 
voce , che lo impegnasse ad eseguire tosto 
il desiderato ravvicinamento. 

Galerio , ricevuta la lettera di Cloro, non 
si dava molta premura di secondarne le do- 
mande tuttoché pressai;tissime. Quand’ecco 
il giovine Costantino si presentò a lui , eh : 
imperatore , gli disse , ho ricevuta una let- 
tera da mio padre , il quale pare che abbia 
timore di morire , e vorrebbe che io andassi 
a trovarlo. Veramente in questa stagione (era 
d’ inverno) , non ho molta voglia di viaggia- 
re ; ma se voi mi accordate la licenza, glie- 
ne darò avviso , tanto per mettergli il cuore 
in pace ; riguardo poi al partire , attenderei 
migliori circostanze. Galerio si compiacque 
di queste disposizioni di Costantino, e sen- 
za sospettarvi alcuna malizia , o scaltrezza , 
di che nè meno lo credeva capace , non e- 
sitò di dare la richiesta licenza. Avendo però. 
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saputo lo scellerato usurpatore dell’ impero , 
che il collega Cloro stava pressoché negli e- 
stremi della vita , pensò essere giunto il mo- 
mento di disfarsi di Costantino , per tema che 
questi , venendo a risapere il vero stato del 
suo genitore , non si prevalesse della licen- 
za ottenuta ; quindi chiamato un suo fidato 
sicario , gli ordinò che si recasse in un cer- 
to boschetto , in cui Costantino solca portar- 
si , ivi lo aspettasse e V uccidesse. 

Costantino dal canto suo , conoscendo ap- 
pieno la sua perigliosa situazione nella corte 
in cui stava , e che una grave malattia del 
padre , risaputa daH’imperadore, potrebbe de- 
ciderlo a qualche sanguinaria scelleratezza ; 
non indugiò ad effettuare la divisata parten- 
za , o a dir meglio la fuga dal pericolo che 
lo minacciava. La sera stessa del giorno in 
cui aveva scaltramente ottenuta la licenza di 
partire , il figliuol di Costanzo riceveva nei 
suoi appartamenti quattro giovani cavalieri , 
affezionatissimi alla sua persona : uno di essi 
vi rimase nascosto , e Costantino vestitosi dei 
suoi abiti uscì fuori con gli altri tre , sen- 
za essere riconosciuto dalle guardie , e to- 
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sto , in compagnia dei medesimi , diedesi ad 
una precipitosa fuga. 

• Il giorno appresso il giovane rimasto nel 
posto di Costantino cadde vittima della sua 
amicizia ; imperciocché , vestitosi cogli abiti 
del medesimo , s’ avviò al boschetto in cui 
soleva recarsi il giovine amico , ma appena 
vi ebbe posto il piede , il compro sicario , 
credutolo il figlio di Costanzo , gli diede pro- 
ditoriamente tal colpo , che lo stese morto 
al suolo. 

Il ribaldo come T ebbe visto a terra, si ri- 
tirò tosto , senza prendersene altra cura , nè 
quindi si accorse , che l’ucciso non era altri- 
menti il figlio di Cloro. Il messo di Elena , che 
aveva combinato col giovine cavaliere ; ri- 
masto invece di Costantino , di raggiugner- 
lo nel' boschetto per ricovrarsi presso di es- 
so , e poi eseguire il suo ritorno , non tardò 
a mettersi sulle sue tracce , ma quale non fu 
la sorpresa , e l’orrore che provò , quando vi- 
de r infelice ornai freddo cadavere , e tutto 
immerso nel proprio sangue? Allora compre- 
se anche il proprio pericolo , e riflettendo 
non convenirgb in quello ste^ giorno por- 
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si in viaggio , pensò di ricovrarsi presso qual- 
che fidata persona ; e poi più tardi , con mi- 
gliore suo agio, eseguire il. suo ritorno. Da' 
tutta questa complicazione di avvenimenti , 
accadde che Galerio non potè risapere la fuga 
di Costantino, se non alla sera del giorno ap-. 
presso , e si morse il dito per rabbia. Non di 
meno egli non disperò di poterlo far raggiun- 
gere ed ordinò tosto che parecchi cavalieri 
volassero a briglia sciolta dietro il fuggiti^ 
vo , e raggiuntolo , carico, di catene il ri- 
menassero a lui. 

I nostri lettori, che già hanno conceputo 
qualche simpatia pel giovine Costantino , te- 
meranno forse per lui , al sentire disposizio-' 
ni così fiCTe e risolute ; ma sgombrino ogni 
timore , e si rassicurino ; egli pure , dal can- 
to suo , prese delle cautele provvide insieme 
ed energiche. Persuaso che la sua fuga non 
tarderebbe a risapersi , e- che l’arrabbiato im- 
peratore non avrebbe mancato di farlo tosto 
inseguire ; seppe trovare tal modo da ritar- 
darne r inseguimento , che- rivelò quanta fos- 
se la prontezza del suo ingegno. In tutte le 
stazioni destinate pel cambio de’ cavalli, prov- 
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vedutosi egli per sè e pei suoi compagni dei 
più gagliardi corridori, che vi trovasse : tutti 
gli altri facea inesorabilmente uccidere ; co- 
sicché quando poscia vi arrivavano quelli, che 
lo inseguivano , non trovando altri cavalli , 
erano costretti di continuare il viaggio col- 
le loro stanche cavalcature , e però non riu- 
scì mai loro di raggiugnerlo. Per tal guisa 
Costantino potè arrivare sano e salvo fra le 
braccia de’ suoi amatissimi genitori, con quan- 
ta consolazione ed allegrezza de’medesimi , lo 
lasciamo immaginare ai nostri lettori. 

Dopo non molto tempo ritornò pure il mes- 
so , che età stato spedito da Elena : e da esso 
si riseppe il tradimento ordito da Galerio 
sulla vita di Costantino , e come il colpo fos- 
se andato fallito , restando altri vittima di 
tanta scelleratezza. Il fatto divulgossi tosto 
einche tra le fila de’ soldati di Costanzo : tutti 
ne fremettero , e in quella che esecravano 
r aborrito tiranno , cresceva in essi 1’ affe- 
zione pel figlio di Costanzo/ e quando questi 
venne a morte, tutti con meraviglioso accordo 
proclamarono Costantino loro imperatore. 

Non è a dire la rabbia che provò Galerio 
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quando gli giunse la nuova di questo avve- 
nimento ; e per disfare il fatto , si affrettò 
a proclamare per successore di Costanzo un 
tal Severo , uomo barbaro di origine , di o- 
scurissimi natali, e di perditissimi costumi. 
Nello stesso tempo inviò a York uno dei prin- 
cipali della sua corte alla vedova del morto 
imperatore Costanzo , per fare con essolei , 
a nome suo , gli ufficii di sincerissima con- 
doglianza , per la morte di cosi buon consor- 
te , in cui egli piangeva la perdita di un ec- 
cellente collega. In attestato poi della sua i- 
nalterabile affezione al trapassato , ed alla sua 
casa , pregavala a far conoscere al suo figlio 
Costantino d’ averlo creato Cesare di tutte 
quelle regioni , sulle quali aveva avuto giu- 
risdizione il defunto di lui genitore , col ti- 
tolo di Augusto ; partecipasse pure al mede- 
simo r elezione da sè fatta di Severo , già be- 
merito della repubblica per averla servita con 
dignità di Cesare , a quella di imperatore. 
Per tal modo , lo scaltro Galerio fingeva d’ i- 
gnorare la proclamazione di Costantino al- 
r impero ; e voleva farsi bello col medesimo , 
offerendogli la ^cesarea dignità. Buon per lui 
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che aveva da fare col savissimo figlio di Clo- 
ro e di Elena ; il quale ringraziò i suoi va- 
lorosi guerrieri d’ averlo creduto .degno della 
porpora imperiale ; e si rimase contento della 
dignità di Cesare , non avendo egli altra am- 
bizione -y che .di procurare il maggior bene ai 
suoi dipendenti , e di cooperare alla gloria 
deir impero romano. 

m. 

I 

n Ritorno. 

Questi fatti avvenivano nell’ anno 306 , e 
ne erano già scorsi tre dalla morte di Vito. 
Frattanto Giustino non avea peranco adem- 
pita la sua promessa di ritornare a visitar 
Faustina ; non già eh’ egli fosse stato indiffe- 
rente su questo punto , ma la pietà filiale , 
nelle disgrazie toccate a suo padre , glielo 
avea impedito. Diocleziano ridotto alla con- 
dizione di privato , e divenuto molto più sog- 
getto agli accidenti del male, che lo travaglia- 
va da parecchi anni ; trovavasi incapace di go- 
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vernare la casa , laonde tutto il peso di reg- 
gerla era ricaduto sulle spalle del figlio. Av- 
viato però V andamento dei domestici suoi 
affari , Giustino trovò il modo di poter fare 
una gradevole sorpresa alla famiglia di Fau- 
stina. I rovesci accaduti nella di lui famiglia 
ormai facevano credere , che ei non avrebbe 
più potuto mantener la promessa , per cui 
r improvviso suo arrivo riuscì tanto più gra- 
dito ; e le accoglienze furono affettuosissime. 
La prima visita che egli fece , fu alla tom- 
di Vito , e degli altri due martiri. 

Passati alcuni giorni , le tre donne torna- 
rono a fargli infinite domande sui particola- 
ri di tutto il tempo che Vito dimorò a Ro- 
ma : e Susanna , non osando interrompere 
il racconto che Giustino faceva alla, preseli 
za della madre e della zia, s’ ingegnava poi 
in certi momenti di trovarsi, a. solo col nar*»- 
ratore , per diffondersi, nei più minuti par- 
ticolari ; avendo ella stabilito di scriverne 
la memoria per sua privata divozione ; te- 
mendo fra tanto di riuscire qualche volta trop- 
po molesta , scusatemi , diceva , o Giustino , 
io mi prendo con voi troppa libertà -, come 
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se foste mio fratello , e vi noio foree sover- 
chiamente con le mie interrogazioni ; ma voi 
sapete quale n’ è il fine , per riguardo del 
quale , mi lusingo di non riuscirvi incresce- 
vole ; poiché credo impossibile , che non pro- 
viate piuttosto piacere di parlare del nostro , 
e del vostro Vito. La mia intenzione era fin 
dalla prima volta , che voi foste tra noi , di 
prendere tutte le informazioni necessarie al 
mio scopo ; ma voi allora foste troppo sol- 
lecito di lasciarci. 

Susanna mia rispondeva il giovine , abbia- 
te la bontà di richiamare a memoria le mie 
circostanze di allora ; io aveva lasciato mio 
padre in uno stato assai tristo , teneva per 
lui altro di peggio , e il mio timore purtrop- 
po non fu vano : d' altra parte vi diedi spe- 
ranza di ritornare , e come vedete ho man- 
tenuta la parola. Or non vi par egli eh’ io 
abbia meritata la vostra indulgenza per quel- 
la mia fretta passata ? 

^ Volete indulgenza , riprese Susanna , e non 
altro ? ebbene abbiatela per accordata ; ma 
ancora voi, come fratello, promettete alla so- 
rella , di prendervi in pace le noie che for- 
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se vi darò con le mie troppo minute doman- 
de * Sì , ve lo prometto , rispose il giovine : 
( che prendeva molto piacere di quella ver- 
ginale ingenuità della graziossima fanciulla), 
e siccome ancora io , mi compiaccio di tener- 
vi in conto di sorella , cosi vi prego ad es- 
sere persuasa , che voi non potrete giammai 
in verun modo recarmi noia ; anzi mi dare- 
te sempre un grandissimo diletto , porgendo- 
mi r occasione di farvi cosa grata ^ massime 
trattandosi di ciò , che si riferisce al nostro 
amatissimo Vito. 

Deh 1 quanto siete buono , sciamò Susan- 
na ! — In questo entrò la madre , e chiamò 
i giovani a tavola , mentre erano sì disposti 
di dirsi fra loro tante cose amabili , dalle qua- 
li cominciava a trasparire una certa affezion- 
cella vicendevole nei loro giovani cuori. 

Passato qualche tempo , Giustino non vo- 
lendo essere indiscreto verso i suoi ospiti , 
aveva risoluto di non protrarre oltre un me- 
se la sua permanenza ; senonchè alla preghie- 
ra di Susanna , ed anche in penitenza di non 
so quale fallo , che questa , in qualità di so- 
rella , credeasi in diritto d’ imporgli come a 
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fratello, consentì di restare con loro per altri 
quindici giorni giacché di tanti erasi conten- 
tato il discreto amore sorellevole di Susanna- 
I solitarii trattenimenti dei due giovani e- 
rano così rari , così nati sempre come da un 
caso , senz’ alcun manifesto premeditato con- 
certo , che non avevano mai dato nell’ occhio 
a veruno di casa ; ma una volta trascorse- 
, ro in una scappata , onde s’ impensierirono 
alquanto la madre e la zia. 

■ Un bel giorno , avvicinandosi il tempo fis- 
sato della partenza di Giustino , Susanna gli 
disse. Vorrei, prima che ve n’andiate, per 
tornar. Dio sa quando , vorrei da voi un fa- 
vore. — Un favore? rispose Giustino, un fa- 
vgre ? da voi lo riceverò , se mi darete T oc- 
casione di faryene quanti vorrete. — Grazie , 
soggiunse' Susanna , scossa non poco da quel 
. tanto .gentile sentimento del cortesissimo gio- 
vane ; sarò paga di un solo , ma che mi pre- 
me assai. Vorrei che veniste ad indicarmi il 
sito preciso , in cui si arrestò la miracolo- 
sa barchetta , che ci portò i nostri santi mar- 
tiri , giacché non 1’ ho bene in memoria , o 
almeno ne dubito ; ed avrei caro di fissar- 
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melo bene in mente ; perciò bramerei che 
m’ accompagnaste al Silero. 

Detto fatto ; come se si fosse trattato di 
passare da una stanza all’altra; ecco i due 
giovani fuori di casa per la via ; senza ve- 
runa soggezione. Era una mattina inoltrata ; 
Faustina e Dorotea stavano occupate alle lo- 
ro faccende ordinarie , senz’ addarsi menoma- 
mente deir uscita dei due giovani ; che intan- 
tanto , cammin facendo , appunto come so- 
rella con fratello , trattenevansi , con incre- 
dibile ingenuità sugli avvenimenti prodigio- 
si, che accompagnarono il trapasso della bar- 
chetta dal Tebro al Silero ; i loro cuori non 
battevano se non di purissimo amore di Dio 
mirabile ne’ suoi santi. — Poiché pervenuti 
furono al divisato sito , e Giustino ebbe in- 
dicato a Susanna , dove precisamente erasi 
arrestata la barchetta , e da dove erano sbar- 
cati i santi martiri , oh 1 sciamò ella , ben ho 
fatto io , d’ avervi tratto di casa per farmi 
questa precisa indicazione ; poiché io mal 
mi apponeva del tutto. Indi fissati gli occhi 
sopra le scorrenti acque del fiume stata al- 
quanto in silenzio... dove sarà? disse , do- 
vila « Corinna Fai. IL 
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Ve sarà ora , quella barchetta?... dove, quel 
sì grazioso barcaiuolo?... Della barchetta, 
rispose Giustino , non saprei che dirvi ; raa 
del barcaiuolo , sono persuaso , che sia in- 
sieme con le anime gloriose di quei , che al- 
lora erano nelle membra straziate per Cri- 
pto; ed ora sono beate in cielo. La fanciulla 
silenziosa continuò ad affissare quelle acque 
scintillanti sotto il dardeggiare del sole; po- 
scia , tutto ad un tratto scoppiò in uh dirot- 
tissimo pianto... poi sentendosi venir meno , 
s’ assise sopra un sasso , e poco stante sven- 
ne interamente. Quantunque soccorsa pron- 
tamente da Giustino ; Susanna , fu a terra 
come morta. Ghiamavala, tutto affannato, Giu- 
stino; Susanna, che avete?... ed intanto por- 
gevate quegli aiuti , che in simile circostan- 
ze soglionà adoperare. Dopo alcuni istanti 
la svenuta cominciò a riaversi , e , compa- 
titemi , disse con voce debole , compatitemi 
buon Giustino ; la rimembranza del mio po- 
vero fratello , quale il vidi allora qui , mi at- 
terrò , e mi fece tramortire per compassio- 
ne... Ma voi , soggiunse Giustino , non do- 
vete pensare quale fu , ma quale ora egli è 
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il vostro caro e beato fratello^ Per carità , 
riprese Susanna , non dite nulla in casa di 
ciò che qui m! avvenne ; Mamma me ne gri- 
derebbe troppo. Ciò detto , cominciò a ras- 
settarsi , e asciugare le lagrime ; indi vol- 
gendosi a Giustino , guardate , disse , si ca- 
pisce egli dal viso , che ho pianto ? — Giu- 
stino la guardò... gli occhi , disse , gli ave- 
te ancora un po’ accesi ; ma quando saremo 
in casa , vi rimetterete allo stato di prima... 
Così fu , ma il cambiamento che successe nel 
cuore di Giustino dopo quel fatale sguardo , 
fu sì profondo , die non si rimise più nello 
stato di prima , nè gli si cancellò più mai 
dalla memoria l’ immagine di quegli occhi , 
e di quelle sembiante , come li vide in qtiel 
momento. Anche dal cuore della giovinetto 
non isvanì mai più l’impressione che gli fe- 
ce, quella si tenera e pietosa cura che Giu- 
stino sì prese di lei in quell’ improvviso sve- 
nimento. Tornando in casa , appena qualche 
parola indifferentissima si dissero tra loro. 
Doro tea si trovò proprio alla porto , quando 
i due - giovani stavano per rientrare , vistili 
rimase attonito , e : oh ! sciamò , donde ve- 
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nite tutti e due?... Mentre Giustino per quel- 
le parole, restava come interdetto , Susanna , 
con incredibile franchezza e disinvoltura. Or 
sì , zia cara , rispose , gridate quanto vole- 
te , e chiamate pur mamma in aiuto ; io ve 
r ho fatta. Voleva assolutamente essere cer- 
ta del luogo in cui si fermò la barchetta , 
che ci condusse i nostri martiri da Roma , 
ed ora il buon Giustino appagò le mie bra- 
me ; veniamo proprio dal Silero ; castigate , 
quanto volete , me , • che mi vi do per col- 
pevole ; ma non ve la pigliate nulla col mio 
compagno , che solo pel suo amore a Vito , 
non seppe negarsi al mio invito. — Le pa- 
role franche , 1’ aria del volto aperta , ed una 
certa braveria con cui sfidava le sgridate ed 
i castighi , fecero sparire dell’ animo di Do- 
rotea qualunque molesta impressione , che co- 
minciava ad inquietarla al primo accorgersi 
di quella tanto irregolare scappata dei gio- 
vani. Giustino rimase trasecolato della pron- 
tezza , con cui seppe Susanna stornare da sè 
e da lui Dio sa che tempesta , che poteva lo- 
ro incogliere dai lor maggiori per quel fatto 
assai contrario alle convenienze domestiche. 
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Nei pochi giorni che Giustino ancor rima- 
se co’ suoi ospiti nessuno fece parola deU’ ac- 
caduto ; e i due giovani mantennersi con per- 
fetta convenevolezza ,• nè fornirono alcun’ om- 
bra di sospetto sul loro conto. Tuttavia Su- 
sanna trovò il modo , o si prevalse destramen- 
te d’una circostanza casuale , di far promette- 
re a Giustino , che almeno ogn’ anno procu- 
rerebbe di venire in pellegrinaggio , alla tom- 
ba dei loro martiri. 

Anche Faustina e Dorotea , nell’ atto che 
Giustino da loro s’ accommiatava , lo prega- 
rono che non indugiale tanto a farsi rive- 
dere ,■ ove , nella tomba dei martiri lasciava 
come una calamita , che ve lo doveva attrar- 
re più spesso. Susanna , in questa occasio- 
ne , non fece sentire la sua voce ; (ma fece 
volare la sua fantasia dietro a mille appli- 
cazioni , che quella parola di calamita -, usci- 
ta a caso dal labbro di Dorotea , le suscitò 
nell’ animo giovanile : l’ invitato gradì, molto 
quelle gentilezze , e si compiacque della por- 
tagli agevolezza dai maggiori , di secondare 
un somigliante invito ricevuto in gran secre- 
to da altri. 
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L' indifferenza che Giustino e Susanna si 
studiarono di mantenere nel momento della 
loro separazione , pagarono ambedue ben ca- 
ro più tardi. Poiché l’ interna pena rattenu- 
ta scoppiò alla fine con maggiore violenza; 
di maniera che , ( per non parlare ora che 
della sola Susanna ) , essa , dovendo pur con- 
tinuare a dissimularla nelle ore diurne , so- 
pravenuta delle tenebre della notte, s’appro- 
fittava della sospirata solitudine per dare sfo- 
go al ferito suo cuore. Ed allora spesso , in- 
vece di prendere il necessario riposo , lascia- 
va..... libero il corso alle lagrime , ed alle 
fervidé immaginazioni della concitata fanta- 
sia , pascendosi di speranze , che a Dio cal- 
damente raccomandava , e pregavalo che por- 
gesse qualche rimedio a lei , sua creatura in 
quello così malaugurato frangente. 

Questo alternato molestissimo travaglio del 
di e della notte; per cui ora doveva fingere 
contegno e pace ; ora abbandonarsi al fatico- 
so sollievo delle lagrime e de’ sospiri ; comin- 
ciò a danneggiare la delicata complessio- 

ne della povera giovinetta , ed alterare la sa- 
nità che dianzi godeva fiorente. L’ occhio at- 
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tento della madre non tardò ad accorgersi del 
mutamento, e a sospettarne la vera cagione. 

Anche Dorotea se ne accorse, e però trat- 
tenendosi un giorno con Faustina : non mi 
piace , le disse , la ciera che da qualche tem- 
po ha preso la nostra Susanna. A parlarvi 
senza velo , mi è venuto qualche sospetto che 
una segreta affezione non si sia destata nel 
di lei animo per Giustino. Che ve ne pare? 
— A me pure , Dorotea , si è affacciato un 
tale sospetto , e temo forte che quella scap- 
pata con Giustino al Silero non sia stata già 
una conseguenza dell’ amor nato nel suo cuo- 
re. Pare impossibile che io non possa avere 
questa bambina come la vorrei. — E come la 
vorreste ? chiese Dorotea. Vorrei , soggiun- 
se Faustina che avesse l’ inclinazione d’ imi- 
tare voi , e non me ; di darsi allo sposo di- 
vino Cristo Gesù ; e non languire per un mor- 
tale uomo. Eppure, la vive per un gran mi- 
racolo ; porta il nome di una gran Vergine 
e Martire ; con tutto ciò non v’ è modo che 
si metta su così bella via. 

Faustina mia , siamo giuste ; pretendere 
che altri si metta sulla strada che vogliamo 
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noi , è un usurpare le attribuzioni di Dio , 
è un ledere i diritti altrui. Le vie umane so- 
no nelle mani del Signore , Egli le dirige 
a suo piacimento. Quel che dite è vero , ri- 
pigliò Faustina , ed alla fine sono i miei pec- 
cati che trattengono il Signóre dall’ assegna- 
re alla mia figlia la via su cui mi sarebbe 
piaciuto di vederla. Ecco perché me la pi- 
glio con me stessa. Come ho fatto io sua ma- 
dre , così vuole fare ancora essa ; e non ri- 
flette al castigo che inflisse il Signore alla 
mia bizzarria. — Incontentabile donna, scia- 
mò Dorotea , e non siete paga che Dio vi die-v 
de un figlio Vergine e Martire ; che il ma- 
rito , già tanto arrabbiato nemico della fede 
di Cristo , ora n’ è divenuto seguace ? Che la 
vostra figliuola , alla fine dei conti, non è cat- 
tiva ; anzi , è buona ; e se ora si fosse 
affezionata un po’ troppo ad un ottimo gio- 
vane , non è poi il caso di rammaricarsene 
tanto ., di dare in tante smanie. Io vi ho av- 
vertita di usare alcun espediente , affine di 
regolare con discrezione quel giovinetto cuo- 
re., per impedire che la poveretta non si 
consumi ; per farle aprire la via a sfogare 
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alquanto la passione dell’ animo , e non farsi 
danno alla fragile salute , con un divorarsi 
forse tutto interno. — Voi sempre , Dorotea 
mia , proteggete la mia Susanna. — E voi , 
Faustina mia , sareste contenta che le dessi 
addosso anche senza ragione ?... — Non vor- 
rei questo , ma vorrei che soavemente le in- 
sinuaste certe idee , che io , come madre , 
non potrei istillarle con pari libertà. — Scu- 
satemi , Faustina , codeste idee alle quali voi 
accennate , io le lasciò insinuare al Signo- 
re ; a noi basti di aver già preparato il ter- 
reno con una cristiana educazione ; esortar- 
la ora a raccomandarsi al Signore , perchè 
la illumini sulla scelta dello stato ; farle com- 
prendere che questo è un negozio di gran- 
dissima importanza. Andare più avanti è af- 
fare troppo delicato ; conviene rispettare , 
massime su questo punto , la libertà indivi- 
duale , cui rispetta pure lo stesso Iddio che 
n’ è il padrone. 

Alla fine Faustina pregò Dorotea di ado- 
prarsi per conoscere quali fossero le idee di 
Susanna , e ad accertarsi sulla vera causa del 
suo decadimento. Con voi , soggiungeva es- 
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sa , si aprirà più facilmente. Conosciuto che 
avremo con sicurezza ciò che turba quel gio- 
vane cuore , prenderemo , fra noi due , quelle 
determinazioni che crederemo più opportune. 

Un, giorno che Faustina era più occupata 
del solito , Dorotea invitò Susanna a far con 
lei una passeggiata. — Ben volentieri , rispo- 
se la giovane , e senza indugio furono per 
la via. Cammin facendo , Dorotea si mostrò 
più che mai carezzevole con la nipote. Par- 
lò di Giustino , ammirando la provvidenza 
divina , la quale da prima aveva permesso 
che fosse tormentato dal demonio ; poi di- 
spose che per mezzo di Vito ne fosse libe- 
rato ;■ indi si era valso del medesimo per pre- 
stare a Vito tanti servigi ! Oh noi , soggiun- 
geva Dorotea , noi dobbiamo procurar di con- 
servar sempre intima relazione con questo gio- 
vane al quale andiamo debitori di tanto ! 

Tenendo essa questi discorsi, osservava che 
la fanciulla riprendeva un aria di volto più 
aperta, più animata, sebbene con certo studio 
si contenesse dal prendervi subito parte, qua- 
si temèsse di non tradirsi , secondando un ar- 
gomento che le andava molto a sangue. T’ ho 
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capito , disse fra sè Dorotea. Dopo qualche 
silenzio , riappiccò il discorso dicendo : Chi 
sa quali mire abbia avuto il nostro buon Dio 
nell’ averci fatto conoscere questg giovine co- 
sì caro ; il quale , quantunque figliuolo di 
un imperadore , pure prese con la nostra fa- 
miglia tanta dimestichezza. Feci questa os- 
servazione fin dalla prima volta che fu tra 
noi , mentre ora , ridotto alla condizione di 
privato , non fa più meraviglia quella sua co- 
sì ingenua bonarietà. 

Susanna taceva , e Dorotea potè accorger- 
si che il suo discorso rendeva impacciata la 
figliuola , la quale non sapea trovare il mo- 
do di prendervi parte , ed intanto le gote le 
si andavano imporporando. Pare che voi sfug- 
giate di prender parte ai miei discorsi , con- 
tinuò Dorotea. Una delle due , o siete trop- 
po indifferente verso Giustino; o..., così di- 
cendo affissò gli occhi della nipote con un’ a- 
ria di sorriso e di certa curiosa investiga- 
zione. La fanciulla arrossì più che mai e non 
potè impedire , che non le corresse sulle lab- 
bra il riso. — Ah!... tu ridi n’è vero? Ecco che ' 
ti sei tradita ; ecco scoperto il tuo segreto. 
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— E di qual segreto parlate voi , chiese Su- 
sanna , fingendo di non aver capito a che 
accennasse la zia. — Di quel segreto , bella 
mia , che ti ruba la tranquillità del cuore , 
e che , tuo malgrado , ti si legge negli occhi 
e in tutto il volto. Susanna , perchè tanta 
ritrosia d’ aprirti con tua madre , e tua zia ? 
mentre noi non cerchiamo che il tuo bene ? 
vieni qua abbracciami e confidami le tue pe- 
ne. La fanciulla non seppe star salda, e rup- 
pe in un pianto. — Ahi la mia brava ra- 
gazza , sciamò Dorotea , dal riso passate 
al pianto; Eh! via dunque sfogatevi, aprite 
il cuore , ciò vi farà del bene ; non vi di- 
vorate tra voi in segreto , poiché non fare- 
ste altro , se non rovinare la vostra salute. 

Ma per amor di Dio , disse alzando la vo- 
ce , quasi stizzita la giovinetta , di che par- 
late voi ? a quale segreto accennate? che co- 
sa è quella che io faccio a voi , e alla mam- 
ma, e che mi farà male? Sto poco bene da 
qualche tempo , questo è vero ; e che dun- 
que ? non mi sarà lecito nè meno di ammalar- 
mi? e forse in mano mia di stare sempre bene? 

Oh 1 Susanna mia , non mi sarei mai aspet- 
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tato sentirvi parlare così , nè ritrovarvi co- 
sì ostinata , a danno vostro... con la vostra 
zia...’ che sapete quanto vi ama... quanto è 
discreta con voi... io vi compatisco , bella 
mia , nè altro desidero che giovarvi., orsù, 
rompiamo il ghiaccio , ditemi , amate voi Giu- 
stino? vi siete voi intesa con esso lui su 
qualche cosa? 

Cara mia zia , io già capisco che la mam- 
ma è sospettosa con me ; e tutta questa bat- 
teria non viene da voi , ma dalla carissima 
mia Signora madre ; ora credetemi , chè non 
so mentire : non ci siamo intesi sopra nulla , 
nulla affatto ; solo mi disse , che verrebbe a 
trovarci ogni anno ; e voi stessa , e la mam- 
ma Io invitaste a non tardare di venire. 

Ed alla prima domanda non rispondete?., 
ah furbaccia!.. — A quale domanda? chiese 
Susanna , dandosi per ismemorata. — Amate 
voi Giustino ? insistette Dorotea. La fanciul- 
la chinò il capo in seno... e stette in silen- 
zio , divertendosi con le dita a strappare le 
fogliucce d’ un fiore che teneva a caso tra 
le mani , finalmente a mezza voce , disse sì ; 
detto questo sì , divenuta tutta confusa e ver- 
Vito • Corinm Fel. IL 18 
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gognos? , cacciò il capo in seno alla zia , e 
stringendosele tra le braccia, diedesi a scon- 
giurarla con caldissàme espressioni di non 
dirne nulla alla madre... E credi tu , sempli- 
ciotta , soggiunse Dorotea , che- la tua mam- 
ma , non siasi già di ciò accorta? Credi tu, 
che la sia irragionevole , che non abbia cuo- 
re per compatirti , come lo ha per correger- 
ti , e per diriggerti a tuo bene , affinchè la 
passioncella nata nel tuo cuor innocente non 
ti nuoca ? Poi andò scalzando bel bello quel- . 
la tenera pianticella per venire in chiaro fin 
dove avesse potuto abbarbicarsi nel giovine 
petto quel primo innamoramento ; che prin- 
cipio avesse avuto ; quali scambievoli concer- 
ti avessero potuto aver luogo ; e la giovane , 
che con innocente ingenuità rispose a tutte 
le domande della zia. Come Dorotea fu ve- 
nuta in chiaro di tutto , prese con belle ma- 
niere a dar savii suggerimenti alla docile gio- 
vane , che riuscirono di salutar medicina. Ti 
assicuro , soggiunse poi , che d’ or innanzi 
potrai vivere in pace , perchè questa picco- 
la ferita , con un po' di sforzo dal canto tuo , 
si rimarginerà; accostati alla santa Cpmu- 
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TI ione con questo desiderio , che Gesù Cri- 
sto entri nel tuo petto , come un pietoso me- 
dico. Inoltre converrà pure tenere , carina 
mia , lontano il pensiero da quanto è acca- 
duto ; a ciò gioverà averlo occupato di altri 
soggetti o di voti , o di studio , o di lavori 
che hai tra le mani, intrattenendotene'più assi- 
duamente; giacché , devi riflettere, che, non . 
essendo tu certa se Giustino abbia T animo 
disposto verso di te , come tu V hai verso di 
lui , ed essendo egli di condizione superiore 
alla tua , non è cosa prudente che la fan- 
ciulla si ponga nei .lacci , senza una speran- 
za fondata , eh’ egli pure vi sia preso , al- - 
tramente corri rìschio di struggerti invano 
tu sola. 

Le soavi e discrete parole , che in parte 
favorivano le inclinazioni della fanciulla , fe- 
cero àpprezzare anche i consigli e i rimedii 
suggeritile , cotalchè Susanna si trovò tosto 
come alleggerita di un grave peso , e in ap- 
presso la discreta cooperazione materna , e 
la docilità aurea della figliuola , produssero il 
loro effetto ; laonde la povera giovane , og- 
getto di sì dilicate cure , riacquistò la per- 
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duta pace del cuore ed insieme la pericolan- 
te salute del corpo. 


IV. 

I tiranni scoronati. 

L’ epoca vaticinata da parecchi martiri , ed 
ultimamente dal nostro Vito , si avvicinava : 
era ornai prossimo il giorno in cui il paga- 
nesimo incoronato in tanti Cesari , re , prin- 
cipi , ed imperatori pagani , doveva precipi- 
tare dal soglio , per dar posto ai sovrani ed ^ 
imperatori, che i loro diademi ornerebbero 
colla trionfale croce di Cristo. 

Massenzio , figliuolo dell’ iraperator Massi- 
miano Erculeo , mal sofferendo i torti che il 
padre suo ricevea da Severo , riuscì a sol- 
levar Roma contro costui , e depostolo dalla 
dignità imperiale , lo diè nelle mani del suo 
genitore , il quale ritornò sul soglio , da cui 
lo aveva sbalzato Galerio. L’Erculeo, avuto 
nelle mani il suo nemico , contro la promes- 
sa giurata dal figliuolo di non attentare alla di 
lui vita, lo fece morire svenato in un bagno. 
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Da Roma , il figliuolo di Massimiano si tra- 
sportò in Nicomedia per continuare la guer- 
ra contro il nemico del suo sangue , cioè con- 
tro Galerio : lo vinse , e lo ricacciò in Afri- 
ca. Dopo ciò r imperatore Massimiano creò 
Costantino suo collega nell’ impero , e per i- 
stringerlo di più al suo partito , gli diede 
per moglie Fausta sua figliuola. 

Galerio , tutto che vinto in Africa , come 
ebbe notizia della avvenuta morte di Seve- 
ro , fece collega del suo immaginario impèro 
un certo Licinio di nazione Dace , uomo di 
oscurissimi natali. A porre il colmo alla con- 
fusione in cui trovossi in quella epoca il gran- 
de colosso deir impero romano , come se non 
bastassero i quattro imperatori già detti , se 
ne aggiunsero altri due ; poiché Massimino , 
parente di Galerio , fatto Cesare in Siria ed 
in Egitto , pensò di proclamarsi egli pure im- 
peratore , e scimiottando gli altri, che giunti 
a tal grado si creavano i loro colleghi, egli 
pure sè ne creò uno nella persona di un tal 
Alessandro. 

Ma ora vediamo come Iddio diedesi a sbal- 
zar r uno dopo r altro dal soglio tutti questi 
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protervì monarchi , rimettendo tutto nelle ma- 
ni di quel solo , eh’ egli avea scelto a compie- 
re gli ammirandi suoi disegni. 

Erculeo , riavuta l’ imperiai porpora per o- 
pera del figliuol Massenzio fu preso da una 
vertigine inesplicabile , e cominciò a provar- 
ne gelosia, ed a temere in lui un traditore, 
un congiurato contro la sua vita. Pare che 
egli concepisse questi sospetti dal vedere sè 
stesso poco men che disprezzato dal popolo, 
mentre il figlio suo ne godeva tutto il favo- 
re. La gelosia je il sospetto giunsero in lui a 
tale , che un bel giorno dettesi ad arringare 
la plebe , cercando di aizzarla contro il figlio 
ivi presente , attribuendogli tutte le sventure 
dell’ impero. Non contento d’ ingiuriarlo a pa- 
role , v’ aggiunse i fatti afferrandone la por- 
pora e stracciandogliela in dosso. A tale at- 
to , 'il giovane , svincolatosi dal braccio pa- 
terno , corse a confondersi tra la folla del 
popolo , che indignato da quell’ atto brutale , 
fremette e minacciò. Massimiano ne impaurì, 
e si diede ad un volontario esigilo , ricovran- 
dosi presso Costantino suo genero. 

Questi lo accolse benevolmente,’ e presso 
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di lui avrebbe potuto passare felice la rima- 
nente sua vita ; ma il sangue dei Cristiani 
da lui versato con tanta barbarie e crudel- 
tà , gridava vendetta. Pertanto abbandanato 
dal cielo al suo malvagio talento e stimolato 
dall’ ambizione , pensò per la terza volta di 
risalire sul trono macchinando un orribile 
tradimento , e calpestando i diritti dell’ ospi- 
talità , i vincoli di parentela e i doveri di 
riconoscenza. 

A tale scellerata imprésa , cercò in prima 
avere per mezzana la propria figliuola , im- 
ponendole che per sollevare lui , uccidesse 
r innocente suo consorte!... Fausta si trovò 
allora in un tremendo bivio . secondando il 
padre , perdeva lo sposo ; svelando .il tradi- 
mento , esponeva alla morte il proprio geni- 
tore. Che farà essa? Savia com’ era, pensò 
che da un amato , discreto e prudente mari- 
to facilmente otterrebbe la grazia per l’ in- 
sensato suo genitore , ove per salvare lui 
suo sposo , gli scoprisse i malvagi disegni di 
chi diede a lei stessa la vita. Essa svelò a- 
dunque ogni cosa a Costantino, e in pari tem- 
po colle lagrime agli occhi implorò perdono 
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pel proprio genitore. Costantino ammirò la 
fedeltà dell’ amata sua consorte , e dolcemen- 
te abbracciandola le disse: Dilettissima Fau- 
sta , io ti debbo la vita , e a compensartene, 

10 dono a te quella del tuo genitore , a patto 
però che egli desista dalle sue tenebrose mac- 
chinazioni , altrimenti sarò pur costretto a 
procedere contro di lui come si merita. 

Da quel momento , Costantino persuaso che 

11 perfido non desisterebbe dal suo scellera- 
to pensiero , cominciò a prendere tutte le 
precauzioni per prevenirne i meditati tradi- 
menti. Fra le altre cose non volle più dor- 
mire nel suo letto imperiale , ma faceavi ri- 
posare un suo fido soldato , assai destro alle 
difese, coperto di maglia e tutto armato. 

Non era ancora trascorso molto tempo dal 
giorno in cui Costantino avea saputo le ac- 
cennate insidie , quando una notte egli ode 
un gran rumore nella stanza in cui prima so- 
lca dormire. Era l’Erculeo , che aperta la por- 
ta ed entratovi , crasi gittate sopra colui che 
giaceva nel talamo imperiale, credendo di co- 
gliervi r imperatore stesso. L’ assalito che 
stava sempre in sull’ avviso ebbe campo di 
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rizzarsi e di afferrare il braccio del tradi- 
tore. In quello comparve Costantino con le 
sue guardie , e a quella vista il ribaldo re- 
stò come fulminato. Ingratissimo violatore 
dell’ ospitalità , gridò l’imperatore , così dun- 
que rispetti i vincoli della parentela , così 
ripaghi i benefizi ricevuti ?... Tu sei un mo- 
stro , indegno di vivere , e morrai. Ti basti 
eh’ io lasci a tua scelta il genere di morte 
con cui dovrassi troncare la tua esistenza. 

Lo scellerato scelse di morir di capestro. 
Questo genere di supplizio era tenuto anche 
allora ignominiosissimo , ma egli , codardo 
e vile , non cercò se non quella morte che 
a lui pareva men dolorosa. Cosi terminò i- 
gnobilmente i suoi giorni codesto persecuto- 
re del nome cristiano. 

Un anno dopo, cioè nel 311, venne pur 
la volta del più rabbioso nemico della fede 
cristiana , vo’ dir di Galerio. Iddio primie- 
ramente lo percosse con orribilissime ulce- 
ri, che rodeangli le carni in una maniera spa- 
ventosa, e facevangli provare così atroce spa- 
simo , che r infelice usciva in grida ed urli 
da forsennato. Una marcia schifosissima scor- 
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reva dalle sua piaghe , e mandava un puzzo 
così nauseante che nè egli , nè altri .potè mai 
avvezzarsi a sopportarlo. Raccontano gli 
storici , che non solo n’ era ammorbata la 
stanza ed il palazzo in cui si stava , ma tutta 
quanta la contrada erane appestata , di che 
la gente o scansava di passarvi , o con passi 
accelerati e turandosi le nari s’ affrettava di 
uscirne. 

Indarno lo sciagurato cercava qualche ri- 
medio al suo male da’ più rinomati medici ; 
nessuno valeva nonché a guarirlo, neppure 
a calmarne gli strazianti spasimi , nè a sce- 
mare o ritardare la rapida vigoria del mor- 
bo ; di che il tiranno dava in frenetiche sma- 
nie , e condannava alla morte quegli infelici 
che non riuscivano a dargli alcun sollievo. 
Costui già fracido e mezzo cadavere , tro- 
vava ancora dei vili , che non si negavano al- 
la esecuzione di così barbare sentenze. Alla 
fine ebbevi uno , non meno eccellente nel- 
r arte di guarire , che intrepido e coraggio- 
so nel dire la verità , il quale accostatosi 
impavido al letto dell’ imperatore : Sire , gli 
disse f io ebbi già la buona ventura di gua^ 
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rire più di uno dal male che ora strazia voi, 
ma il mio rimedio , il dirò francamente , 
nulla gioverebbe a voi ; poiché i mortali non 
possono combattere contro un immortale. Voi 
avete troppo oltraggiato V onnipotente Iddio 
dei Cristiani, troppo sangue avete sparso 
de’ suoi adoratori ; ed è egli stesso , che ora 
vi percuote e si vendica. Chi potrà tratte- 
nere r onnipotente suo bràcrio ? — Galerio 
rimase colpito da quelle ardite parole , ed 
invece di adontarsene , volle tentar fortuna 
sul di lui avviso , e tosto diede ordine che il 
nefando decreto fosse solennemente rivocato. 
Ma troppo tardi ! 1’ ora della vendetta divi- 
na era suonata. Iddio sdegnava la di lui in- 
teressata e bugiarda penitenza , somigliante 
a quella di Antioco ', e però urlando e di- 
sperandosi , si diè da sé stesso la morte. 

Massenzio divenuto padrone di Roma e del- 
r Italia , poiché n’ era fuggito Erculeo suo 
padre , da principio parve che volesse ral- 
lentare il corso alla persecuzione dei cristia- 
ni , e trattare umanamente quel popolo , che 
gli aveva mostrata tanta simpatia ; ma poi 
non tardò molto a manifestare di che raab 
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vagia razza era figliuolo. Cominciò a spie- 
gare il suo mal talento verso i cristiani ri- 
mettendo in piedi con tutto il rigore la , al- 
quanto sopita , persecuzione ; indi gravò del- 
le più barbare ed inumane vessazioni tutti 
i suoi mal capitati sudditi di qualunque clas- 
se e condizione. Non vi fu alcun genere di 
sopruso , che egli non ponesse in opera con- 
tro i medesimi. 

A saziare la sua sfrenatissima libidine, 
non rispettò veruna convenienza. Guai a quei 
che 0 le loro sorelle , o le loro figlie , o le 
loro consorti ardissero di ricusare alle co- 
stui infami voglie. Essi ne pagavano il fio 
con una inevitabile , e spesso crudele mor- 
te ; ed intanto non ne guadagnavano nulla 
le infelici vittime che avevano avuta la scia- 
gura di piacergli. Strascinate nel palazzo.... 
ahi ! quanto dolore provavano d’ avere in- 
vocata indarno la morte! Ormai il vergogno- 
so tributo , parve che avesse scemato 1’ or- 
rore, che da principio incuteva anche ai gen- 
tili , e le ritrosie per parte di costoro comin- 
ciarono a divenire di non molto ardua con- 
quista. Solo le vergini e le matrone Cristia- 
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ne continuarono a tenere alto il vessillo del- 
r onore del loro sesso ; perchè su quel ves- 
sillo sfavillava la vittoriosa croce del divin 
Redentore. Conciossiachè in virtù di questa , 
le grandi anime delle donne cristiane , tro- 
vavano mille ripieghi , a non lasciarsi vin- 
cere dal mostro coronato , dappoiché non ri- 
fuggivano davanti a qualunque più pauroso 
cimento. Rechiamone per saggio un fatto. 

Tecla , giovine sposa del prefetto della 
città , sventuratamente fornita d’ una bellez- 
za troppo ammirata , e di cui troppi Y en- 
comiavano ; non potè sfuggire la malaugu- 
rata sorte , che de suoi vantati pregi non 
giugnesse la fama alle orecchie del tristo ti- 
ranno. Ciò bastò perchè tosto ricevesse la 
fatai chiamata. L’ infelice marito gentile , per 
quanto adorasse , per dire così , la sua Te- 
cla , non sapeva rinvenire il modo di salva- 
re dal vituperio Y amata consorte , e sè me- 
desimo. Anzi , lo stesso amor suo smisurato 
di sposo , fugli pessimo consigliere di sof- 
frire piuttosto in pace la comune onta , di 
quello che esporre lei e sè all’ estremo dei 
mali. — La donna. Cristiana veggendosi de- 
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stituita persino deir aiuto di colui , che pu- 
re avrebbe dovuto essere suo scudo protet- 
tore , Usci quasi di senno , e sol le rimase 
tanto di vigore , da sentire il più forte or- 
rore di dare in balìa di un sozzo pagano sè 
sposa più deir immortale sposo Cristo, che 
di quel vile mortale , che abbandonavala in 
sì gelosa circostanza. Adunque consigliatasi 
unicamente con la nobiltà de’ suoi sentimenti 
cristiani , perchè l’ inviato dell’ imperadore 
eralesi , presentato per condurla alla reggia ; 
sostenete , gli disse , che mi metta conve- 
nevolmente all’ ordine onde farmi davanti 
« 

al mio signore , col decoro che è di ragio- 
ne. L’ inviato intese che la donna volesse 
prendere tempo per ornarsi di vezzi affine 
di piacere meglio agli occhi dell’ augusto , 
e però di buona voglia s’ acconciò ad atten- 
dere. 

La nobile eroina in ben altro senso ave- 
v^i proferite quelle parole. Entrata nella stan- 
za , ove soleva abbigliarsi , e chiamatasi una 
sua fidatissima ancella cristiana, statti , lè 
disse, presso alla porta, e quando avrai 
sentito un rumore , che farò nella mia stanza , 
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va tosto , e conduci presso .di me colui che 
m’ attende. 

Così disposto , vestitasi dimessamente , e 
postasi davanti all’ immagine di Cristo cro- 
cifisso : Gesù Salvator mio , disse. Voi solo 
io riconosco per mio Signore , vostra è 1’ a- 
nima mia , e vostre son le fragili membra del 
mio corpo; il vostro apostolo m’intima di 
non profanare , nè meno la men nobile par- 
te di me , eh’ è innalzata all’ onore di ap- 
partenere a voi. Il sozzo e crudele vostro 
nemico la vorrebbe per sè , ma io voglio 
serbarla intemerata solo a voi , nè in altro 
modo vedo di poterlo fare , se non rimet- 
tendo alle vostre mani quella vita , che voi 
mi deste. Ricevetela misericordiosissimo Ge- 
sù... Ciò detto , vibrò nel fianco così bene 
assestato il ferro , che morta sull’ istante cad- 
de a terra. 

La fida ancella udito il rumore , s’ affret- 
tò ad eseguire 1’ ordine avuto , e tosto fo- 
cosi ad invitare l’ inviato dalla corte ad en- 
trare nella stanza della padrona... Oh ! come 
rimase costui stupefatto , alla vista di colei 
stesa morta sul pavimento , versando anco- 
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ra un rivo di sangue dalla ferita ! Ancora che 
gentile , non potè non ammirare T eroico co- 
raggio di quella cristiana. Ecco sciamò , ec- 
co un altra Lucrezia , di cui Roma andrà più 
superba di quella che la precedette. 

A prevenire qualunque giudizio erroneo 
intorno all avvenimento tutto storico da noi 
narrato , e a scanso di qualche nocevole de- 
duzione del medesimo , gioveranno due os- 
servazioni. In prima la chiesa non ammise 
costei al novero de martiri , perchè , a quel 
che sembra , in quei tempi era stabilito , di 
non. concedere tale venerando titolo se non 
a coloro , che morivano propriamente in te- 
stimonio della fede cristiana lasciata da Cri- 
sto sulla terra agli apostoli , ai suoi succes- 
sori ed ai loro seguaci ; e non concedevasi 
ancora il medesimo titolo ad altri , che soc- 
combevano esercitando qualche altra virtù 
ancorché molto avuta in pregio nel cristia- 
nesimo. Ora la valorosa femmina morì sin- 
golarmente per amore della castità coniuga- 
le sì pregiata fra cristiani. Inoltre , a giu- 
dicare somiglianti azioni , troppo straordi- 
narie , conviene ricorrere all’ ordine affatto 
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straordinario , con cui Iddio , padrone asso- 
luto del creato , si compiace talora d’influire 
straordinariamente nelle azioni umane. Così 
ordinò ad Abramo di uccidere Isacco suo fi- 
glio. Così S. Agostino favellando di alcune 
donne , die operarono , come la nostra Te- 
cla. Fecero , dice , non umanamente secondo 
r ordine consueto , ma divinamente istrui- 
ti. Adunque , nessuno ardisca di suggerire 
ad altri simili atti , e nessun osi con teme- 
rario giudizio condannarli , fatti. 

U imperadore , udito il caso , non mostrò 
altro sentimento , che quello di rammarico , 
per essersi costei sottratta al suo brutale 
contentamento ; e non pensò nè meno , con 
quanto suo costo !... Che mostro ! ! 

Troppo ci dilungheremmo dal nostro sco- 
po , ove volessimo riferire tutte le infamie , 
tutte le crudeltà , tutte le angherie di que- 
sto coronato tiranno , il quale in mezzo al 
suo dispotico prepotere , non lasciava di dar 
segni di una vergognosissima vigliaccheria; 
ed allora cadeva in eccessi orribili di cru- 
dele superstizione. 

Per onorare le infernali deità spesso uc- 
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cideva leoni , leopardi , tigri ed altre feroci 
belve: quando poi gli sembrava che di tali 
vittime non si appagassero , ciò che rileva- 
va , secondo lui , dal non iscoprire nelle loro 
interiora verun indizio di cose future , che 
voleva risapere , non inorridiva dal sacrifi- 
care vittime umane , facendo sgozzare quan- 
do tenere vergini , quando donne pregnanti , . 
nelle palpitanti viscere delle quali fissavi le 
inquiete ed infiammate pupille, per iscopri- 
re ciò che altrove indarno aveva ricercato. 

E sì che finalmente scoprivvi a suo malan- 
no , uno spaventevole avviso : di guardarsi 
cioè' da Costantino. 

Da queir istante egli cominciò a mirare 
nel valoroso collega un suo avversario , cui 
prese ad odiare cordialmente. Vi si aggiunse 
un’altra cagione ad accrescere il di lui odio, 
e fu che il popolo romano , e con lui tutta 
r Italia , cominciava a mandar grida di do- 
lore , chiamando Costantino a rimediare alla 
troppo manifesta ed intollerabile sua oppres- 
sione. Ad onta di tutto questo ^ il savio ed 
onesto imperatore non si mosse se non quan- 
do Massenzio per il primo , sotto pretèsto 
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di voler vendicare la morte del genitore i non 
gli' ebbe intimata la guerra. Allora Costanti- 
no non dubitò di raccogliere il guanto , e 
raccomandatosi al vero Dio , anziché ai numi 
bugiardi , mosse con le poderose sue falangi .. 
in Italia e si scontrò col nemic» sotto Ve- 
rona, dove per primo saggio gli diede una 
tale rotta , che il battuto tiranno appena ebbe 
agio di fuggire con pochi alla sua retro- 
guardia , della quale tuttoché copiosissima , 
non ebbe coraggio di valersi per riattaccare 
il nemico vincitore , ma solo se ne valse per 
proteggere la sua vergognosa fuga , sino a 
rinchiudersi tra le mura di Roma. 

Il vittorioso esercito proseguì la sua mar- 
cia trionfale , dovunque accolto con ap- 
plausi, e giunto sulle rive del Tebro , ivi 
fe’ sosta. 

Sol declinare del giorno mentre il buon 
imperatore , levati in alto gli occhi , contem- 
plava il tramonto del sole , che é sì incante- 
vole sotto il cielo di Roma ; ed a quel de- 
lizioso spettacolo , sentiasi mosso a pregar 
Dio , perché quivi pare lo assistesse nella 
imminente impresa contro il nemico-, scòrse 
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sopra il lucente astro del giorno una spic- 
catissima croce , sulla quale scintillavano in 
ben distinti caratteri latini , queste parole 
HAG VINCE. Vinci con questa. A tal vista 
egli rimase compreso di alta meraviglia , e 
ad assicurarsi della realtà della cosa, chia- 
mò altri a contemplare T arcana appari- 
zione. 

Quantunque dall’ osservato maraviglioso fe- 
nomeno avesse compreso Costantino il disegno 
ed il volere del vero Dio da lui invocato ; non- 
dimeno il sogno ch’ebbe nella notte appresso 
vie più ne lo rassicurò. Gli apparve Cristo in 
persona , e gli ordinò che facesse fare un ves- 
sillo della forma presentatagli , assicurandolo 
che con tale sacra insegna vincerebbe i nemi- 
ci. Fatto giorno, l’imperatore chiamò intorno a 
sè va rii artisti, ed egli stesso diè loro il dise- 
gno dello stendardo che poi essi eseguirono 
fedelmente. Un’asta tutta lucente di rilievi d’o- 
ro e di pietre preziose incastratevi con varia 
e leggiadra simmetria , era sormontata da 
un monogramma , ossia da una cifra , essa 
pur d’ oro , composta delle due prime lette- 
re del nome di Cristo nell’ idioma greco , cioè 


Digitized by Goog[e 



— 321 — 

La prima delle quali, oltre d’essere let- 
tera, rappresentava nello stesso tempo quella 
croce , che fu veduta in cielo. Questo mono- 
gramma era circondato da una graziosa co- 
rona dello stesso metallo , smaltata di pietre 
di gran valore. Alquanto sotto al monogram- 
ma , una piccola traversa formava con l’asta , 
a cui era sovrapposta , quasi una croce ; dal- 
r anzidetta traversa sventolava una bandie- 
retta di porpora , di forma quadrata con va- 
ghissimi fregi e ricami in oro , trapunta di 
gemme , su cui figuravano i busti dell’ im- 
peratore e de’ suoi figliuoli quasi posti sotto 
la salvaguardia del sacrosanto segno della 
redenzione , e del nome augusto di Cristo. 
Codesto stendardo fu chiamato labaro , e con- 
segnato a cinquanta valorosi della guardia 
imperiale. Essi dovevano a vicenda portarlo 
innanzi alla persona dell’imperatore. 

Lo stesso sacro monogramma volle Costan- 
tino che ornasse tutti i cimieri , e tutti gli 
scudi , affinchè ognuno comprendesse come 
da indi in poi dovessero combattere , non più 
sotto l’insegna di Marte, ma sotto quella di 
Cristo Dio vero , Dio santo , Dio onnipotente. 
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. Le forze condotte da Costantino sotto le 
mura di Roma , non' erano molto numerose: 
il suo avversario Massenzio , in una sola co- 
raggiosa sortita avrebbe potuto schiacciarle. 
Nondimeno il tiranno già vinto una volta , 
non si arrischiava a misurarsi col vincitore , 
e quindi erasi deciso che da sè si consumas- 
sero gli assediasti. Questo , umanamente par- 
lando , sarebbe forse stato il miglior partito. 
Senonchè il superstizioso despota si lasciò 
trarre in inganno da un oracolo che aveva 
consultato , e che gli rispose essere certa ed 
inevitabile la morte del nemico di Roma. Per 
nemico di Roma, Massenzio intese Costan- 
tino , laonde deliberò fare una sortita per 
ischiacciare gli assedianti , ma le numerose 
sue truppe non valsero a sostener T impeto - 
deir oste protetta dal cielo , e sgominate e 
vinte si diedero precipitosamente a fuggire. 

Bravi sul Tevere , poco lungi dal ponte , 
oggi detto molle , un altro ponte assai più 
ampio , fatto costruire da Massenzio con mire 
insidiose , sopra fragili e mal connesse bar- 
chette , affinchè il nemico , invitato dalla sua ' 
larghezza , col suo stesso peso lo facesse 
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crollare , e cosi precipitasse nelle acque. Ma 
vedete giusto giudizio di Dio ! Vittime di 
queir orrenda catastrofe rimasero quegli stes- 
si , che avean tesa l’ insidia ; imperocché in- 
seguiti per ogni parte , e spinti dalle incal- 
zanti spade nemiche , non si offerse loro al- 
tro, scampo , che il mettersi su quel ponte , 
e mentre la prima fila dei fuggenti stava 
per toccare l’opposta sponda del, fiume, tutto 
ad un tratto il ponte crollò , e con esso cad- 
dero travolti nell’ onde tutti quelli che vi 
stavano sopra , in mezzo ai quali trovavasi 
' pure il tiranno Massenzio. 

Il tripudio di tutto il popolo per l’esito 
così inatteso di quella battàglia fu indescri- 
vibile. A perennare poi la memoria del por- 
tentoso avvenimento , si eresse non lungi dal 
tanto famoso anfiteatro Flavio , un arco trion- 
fale , che pur ora grandeggia , e non cessa 
dopo tanti secoli di proclamare la vittoria 
di Costantino riportata col favore del vero 
Dio ; e con la quale si chiuse 1. era della 
dominazione pagana , aprendosi . quella del 
Cristicinesimo. Fino da quell’ epoca memo- 
randa dei martiri , la Provvidenza condncìò. 
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per opera dello stesso imperatore Costanti- 
no , a disporre gli avvenimenti per modo, 
che i successori di Cristo venissero ad ac- 
coppiare in sè stessi due poteri: lo spiri- 
tuale ed il temporale. 

Costantino riconoscente al vero Dio per la 
vittoria riportata , chiamò intorno a sè ve- 
scovi cristiani , e li pregò ad esporgli il mi- 
stero deir apparsogli monogramma. I vene- 
rabili pastori si valsero di quella propizia 
occasione per evangelizzargli Cristo e la sua 
fede , ed il primo a parlare fu quello di 
Roma , cioè Melchiade , o Milziade papa. 

Il buon principe rimase vivamente com- 
mosso di quanto udì in quella radunanza di 
cosi santi e venerandi personaggi , e da quel 
momento dichiarossi protettore della cristia- 
na religione. Egli emanò un ordine che i 
cristiani da per tutto dovessero godere la 
piena ed assoluta libertà : si chiamò debito- 
re a Cristo delle riportate vittorie; volle che 
si riaprissero le chiese al di lui culto già 
appartenute , se ne fabbricassero delle nuo- 
ve , e promulgò un decreto a parte , con 
cui s’intimava la restituzione compiutissima 
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di tutti i beni , già appartenuti alla chiesa 
in generale , ed a tutti i cristiani in partico- 
lare , tolti ingiustamente in odio della fede 
cristiana. Per propagare indi vie più la fede 
presa sotto la sua augusta protezione, fece 
battere nuova moneta , con la impronta del 
monogramma cristiano , affinchè in ogni dove 
si conoscesse 1’ onore eh’ ei prestava a Cri- 
sto ed alla sua fede. 

Da tali atti di Costantino il Senato capì , 
che volendo dargli un attestato della sua ri- 
conoscenza , doveva eternare in qualche modo 
la di lui benevole propensione al cristiane- 
simo ; laonde gli decretò l’ onore di una sta- 
tua , con emblemi ed inscrizione acconci 
all’ uopo. Egli ritto in piedi , invece della 
solita asta , stringeva nella destra una gran 
croce , insegna gloriosa del suo trionfo , ed 
oggetto del suo novello culto. Nel piedestallo 
leggevansi scolpite le seguenti parole: In vir- 
tù di questo segno ho liberata la vostra città 
dalla tirannia , ed ho renduto al Senato ed al 
popolo romano la libertà ed il pristino decoro. 

Anche Licinio, il quale dopo la morte di 
Galerio fu riconosciuto da Costantino per suo 
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collega , e n’ ebbe per moglie una sua fi- 
gliuola di nome Costanza, intese le prodez- 
ze del suocero , si pose d’ accordo col me- 
desimo. a proteggere la religione di Cristo. 
Solo rimanea Massimino , che in Egitto ed in 
Siria ^continuava ad aggravare la mano so- 
pra i seguaci del Crocifisso. Anzi a dispetto 
di Costantino e di Licinio , più fieramente 
incrudeliva contro i medesimi. Licinio se ne 
adontò , gli intimò guerra , e lo disfece sotto 
Adrianopoli. Alla subita umiliazione tenne 
dietro T ultimo colpo che lo tolse dal nove- 
ro dei viventi : ma prima ebbe a sostenere 
un morbo stranissimo , in cui la travolta sua 
fantasia facevagli provare visioni le più spa- 
ventevoli ; ed il suo corpo ebbe a soggia- 
cere a così crudeli spasimi , che si diede da 
sè stesso la morte. Senonchè Licinio dopo 
aver difeso i cristiani contro Massimino, si 
volse pur egli in loro persecutore allo sco- 
po di provocar Costantino ad una guerra, nel- 
la quale , confidando egli iiel suo esercito che 
era più numeroso , sperava di poterlo vin- 
cere e così restar solo a reggere i destini del 
romano impero. Costantino benché si scor- 
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gesse con minori forze , non dubitò di peri- 
gliarsi a difesa degli impunemente persegui- 
tati cristiani. Egli , provocato , venne sen- 
z’ altro a battaglia , e protetto dal glorioso 
vessillo di Cristo fece co’ suoi tali prodigi 
di valore , che ad onta del numero stragran- 
de delle nemiche falangi , ne riportò una 
splendida vittoria. 

L’ ambizioso Licinio non cessò per questo 
di tentar la rovina di Costantino , e riuscito 
a mettere in piedi un nuovo esercito più po- 
deroso di quello del suo rivale , riconfermò 
i suoi fierissimi editti contro i Cristiani. Per 
tal guisa egli gettava una novella sfida a Co- 
stantino , che uguale a sè stesso e fedele al- 
r impegno tolto di proteggere i seguaci di 
Cristo , volò di bel nuovo in loro aiuto. In 
tre battaglie sconfisse per la seconda volta 
il fedifrago avversario ; e poiché questi erasi 
rifuggito in Nicomedia , ivi sforzollo ad ar- 
rendersi , lo spogliò della porpora , e con- 
tentossi di rilegarlo in Tessalonica , ove non 
gli fece mancare nessuna di quelle agiatezze 
che all’ antica sua condizione si conveniva- 
no. Ma Licinio , incitato dal demone dell’ am- 
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bizione e dell’ invidia , dopo non più che un 
anno , tentò la terza volta di rompere la fe- 
de data , e d’ insorgere contro Costantino. Fu 
allora che il mal corrisposto principe , giu- 
dicando non esser ormai cosa prudente d’usare 
indulgenza con si fatto fellone , lo fece morire , 
e per tale guisa rimase solo senza colleghi e 
competitori , sovrano ed imperatore di tutta 
la vastissima signoria romana. Così premiò 
Iddio il figliuolo di Costanzo. Le ingratitudi- 
ni , le fellonie dei suoi rivali , che egli soppor- 
tò con mansuetudine veramente eroica , fu- 
rono in mano della divina provvidenza a dop- 
pio scopo ordinate. Allo sterminio cioè dei 
nemici del nome cristiano , sicché con esem- 
plari punizioni pagassero il fio di tante spie- 
tatezze usate contro i fedeli , ed al conso- 
lidamento dell’ unico trono di Costantino , fe- 
dele esecutore dei suoi altissimi divisamenti. 

Tutti questi gloriosi successi del cristia- 
nesimo , e le glorie e i trionfi di colui che 
prese a proteggerlo , giunsero alle orecchie di 
Diocleziano che ancora traeva i suoi miseri 
giorni nella sua oscura dimora di Dalmazia. 
Seppe che le sue statue con quelle dell’Ercu- 
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leo , erano state in Nicomedia pubblicamen- 
te abbattute , e ciò in seguito delle vittorie 
riportate in nome di quel Cristo tanto da lui 
guerreggiato. Tali nuove furono per lui un 
crepacuore intollerabile , gli si ridestarono 
le antiche sue furie e perì come periscono 
le fiere , di rabbia ; e fu T ultimo a pagare 
il fio del sangue dei martoriati cristiani. 

V. 

Conclusione. 

Dopo la morte di Diocleziano , Giustino 
pensò di trasportare il suo domicilio stabil- 
mente sulle rive del mare , presso le foci 
del Silefo. Quale fu il motivo di questa sua 
risoluzione ? Forse per togliersi da un luo- 
go , che richiamavagli alla memoria tante 
dolorose catastrofi della sua famiglia. Nessun 
però dei lettori che già è informato dei fatti 
precedenti di questo carissimo giovine , am- 
metterebbe r accennato motivo come V unico 
e principale. Oh ! quanti altri siti ' più ame- 
ni , nè ignorati da lui avrebbero potuto ser- 


Digitized by Coogle 


- 330 - 

vire anche meglio all’ uopo. Ma al Silero 
traevalo il cuore con doppio filo di amore ; 
uno più santo dell’ altro. La tomba gloriosa 
del suo Vito , parlava forte a quel cuore pie- 
no di vivissima riconoscenza ; ma v’ era pu- 
re un altro palpito , che nessun discreto ed 
umano giudice potrebbe condannare ; il pal- 
pito , che nel cristiano consorzio non è sen- 
za un’ impronta veneranda di santità. 

Al suo ritorno , giusta la promessa fatta , 
nel seno della famiglia ospitale di Faustina , 
Giustino trovò la sua Susanna , con aria a- 
morevole , ed abbellita assai più da vergi- 
nale modestia , e da maniere piene di deco- 
ro , e di contenenza. Ciò attribuì egli allo 
svolgimento maggiore della sua persona ; ma 
vi aveva pur parte una legge , che si ave- 
va imposta la saggia donzella da sè medesi- 
ma , di stare in guardia sopra di sè in tutti 
i suoi atti , acciochè 1’ affezione rimasta co- 
stante quantunque tranquilla e regolata , non 
la traesse fuori i divisati limiti di prudenza. 
Con che , senza forse saperlo , spiccavano 
le sue naturali bellezze molto più attraenti 
presso un cristiano estimatore dei pregi di 
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una donna , cui egli bramava di fare sua 
compagna a vita. 

In tutte le precedenti volte , che Giustino 
ebbe a rivedere la sorella del suo Vito , per 
quanto le fosse paruta vezzosa ed amabile, 
e sentito si fosse propenso ad amarla; non 
aveva però mai formato un proponimento de- 
ciso di sposarla. Quelle bellezze mirate , con 
piacere indistinto servivangli come di scala 
al fattore dell’ universo , nè altro più ; poi- 
ché i tempi che correvano pei cristiani , sem- 
bravano a più savii di essi poco opportuni 
a far disegni di sposalizi!. Ravvolgevano in- 
vece nella lor mente le parole dell’apostolo 
troppo adattate per quelle circostanze — se 
hai moglie , tienla ; se non 1’ hai , non cer- 
carla ; sta nel mondo come per non servir- 
tene. Anche le domestiche vicende del figliuo- 
lo di Diocleziano distoglievanlo ,da sì fatte 
sollecitudini. Susanna pure dal canto suo , 
dopo la nota conferenza con la zia , ed una 
simile con la madre , aveva messo da vero, 
come si dice, il cuore in pace ; ed erasi da- 
ta alla coltura più diligente del suo spirito; 
di che l’ottima Faustina provava un godi- 
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mento inesprimibile , e non finiva di carezzare 
così dolce figliuola. Le nuove che spargean- 
si dell’ incrudita persecuzione , i fatti parti- 
colari che a loro notizia pervenivano di Cri- 
stiani annegati nel mare, chiusi entro gli 
otri in compagnia d’ animali rabbiosi ; di 
scarnificati con asprissime battiture , stro- 
picciate loro le carni palpitanti con sale , di 
consegnati allo sbranamento delle fiere , al 
taglio delle spade ; di giovinette esposte al- 
le più spietate carnificine , o a trattamento , 
che avrebbero bramato cambiare mille volte 
negli strazi! ancor più crudeli. Tutte queste 
sevizie facevano troppo forte impressione sul 
cuore della nostra Susanna. Andava essa stes- 
sa ravvolgendo nella mente , che per quan- 
to nascosta vita menasse nel piccolo suo pae- 
sello , la rabbia gentilesca avrebbe potuto 
stendere fino là i suoi artigli grifagni ; quin- 
di l’occasione di martirio era troppo facile 
a presentarsi in quei così trepidi tempi. Col- 
r animo così all’ erta in' aspettazioni di si- 
mil fatta , diveniva poco men che impossi- 
bile dare retta alle piacevoli umane atfezio- 
ni. Con tutto ciò , senza nulla risolvere in- 
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torno all’ elezione dello stato , Susanna ser- 
bava tuttavia , in un cantuccio del cuore , sem- 
pre viva , ma quasi sotto cenere , una scin- 
tilla d’ amore verso Giustino. 

S’aprì finalmente pei Cristiani l’ epoca glo- 
riosa , di cui abbiamo fatto cenno. Tosto un 
movimento straordinario e generale destossi 
in mezzo ai fedeli. Per formarcene qualche 
idea , immaginiamoci una ricca e popolosa 
città , che fosse stata per lungo tempo sotto 
uno strettissimo assedio di nemici accani- 
tissimi , feroci e crudeli oltr’ ogni dire , sul 
punto già già d’ aprire le porte , e di veder- 
si inondare dalle barbare orde , con tutte le 
tremende conseguenze d’ una sì fonnadabile 
catastrofe ; e che , invece , fuor d’ ogni a- 
spettazione , ( come già avvenne a Betulia ) 
si trovasse in faccia al nemico sbaragliato, 
sciolta d’ ogni timore , inebriandosi del più 
compito e magnifico trionfo. Deh 1 come in 
un’ istante si cambierebbe la scena di quei 
poc’anzi abbattutissimi cittadini. Ecco riaper- 
te le porte , libero il varco ad ognuno , ve- 
drebbonsi sbucare dai loro nascondigli uo- 
mini é donne , grandi e piccoli , giovani e 


Digilized by Google 



— 334 — 

« 

vecchi. Oh! come su tutti i volti vedresti span- 
dersi lieta la serenità. Grida di gioia , can- 
tici di esultanza, dimostrazioni di riconoscen- 
za a Dio per Y inatteso favore , darebbero 
un affatto nuovo aspetto a ‘tutta la città. 

Non altrimenti avvenne ai cristiani. Ap- 
pena fu promulgato da Costantino T accen- 
nato decreto tanto favorevole alla loro reli- 
gione , e giunta insieme la notizia della vit- 
toria da lui riportata con uno stendardo , su 
cui figurava la croce ed il nome di Cristo, 
contro uno dei più fieri nemici della sua fe- 
de. Uscirono dalle catacombe alla luce del 
giorno codesti fedeli ed eroici seguaci della 
fede di Gesù Cristo , uscirono con isqualli- 
de sembianze , con vestimenta umide , lace- 
re ed insozzate , tra quegli angusti sotteranei. 
Ne trassero fuori i sacri arredi , e le supel- 
lettili degli altari ; ogni cosa trasportarono 
alle guardarobbe , alle sagristie delle rima- 
ste , e riaperte chiese. Senonchè , scorgen- 
do il più del corredo troppo sconveniente alla 
maestà del culto , reso pubblico in piena lu- 
ce del sole ; parte ne abbruciarono , parte 
conservarono a perenne ricordanza dei pas- 
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sali travagli , e s’ occuparano con premura 
a rifare ogni cosa. Tosto diedesi opera a ri- 
storare i templi , e a edificarne de’ nuovi col- 
la più splendida magnificenza. Non era più 
necessario di studiarne la forma per renderli 
invisibili ai gentili ; anzi se ne introdusse una 
tutta speciale , affinchè si distinguessero to- 
sto dagli edifici ^ profani ; e sulle loro cime 
innalzossi la trionfante croce in guisa , che 
ancora da lungi potesse ravvisarsi la casa del 
Signore. 

La gioia brillava su tutti i volti , si ripre- 
sero le solite agapi , voglio dire , certi sa- 
cri conviti , che si davano or nelle stesse chie- 
se , or in altri ampi e capaci siti , a fomen- 
to della vicendevole fraterna carità ; nelle ' 
quali e ricchi e nobili si mescevano ai po- 
veri e plebei , mentre imbandivano ad essi 
a proprie spese la mensa. 

Nel tempo della persecuzione dovettero so- 
spendere cotali dimostrazioni- di carità gio- 
viale e benefica ; ma allora , poiché brilla- 
rono tempi migliori , cominciarono a rimet- 
terli con maggiore splendidezza invitando 
maggior numero di poveri , ed evitando di- 
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ligentemente alcuni difetti , che nel passato 
eransi qua e là introdotti. Avevano cura che 
vi presiedesse la liberalità frugale senza fa- 
sto , la temperanza cristiana , con la modestia; 
e nulla vi si mischiasse di sconvenevole a 
quel pio e santo costume. 

Usciti finalmente tanti venerandi confessori 
di Cristo dagli ergastoli , dalle miniere e da 
altri orribili covi di faticose officine , ove 
la rabbia gentilesca gli aveva ammassati ; 
viaggiando verso le loro patrie erano nel 
cammino da pertutto accolti dalle cristiane 
popolazioni con gran festa , tripudio ed esul- 
tanza , accarezzati con ogni sorta di manife- 
stazioni piene di affetto. Eranvi tra loro al- 
cuni meritevoli di singolare venerazione, al- 
tri per dignità ecclesiastica, come vescovi 
delle più illustri sedi ; altri per fama di se- 
gnalata dottrina , e di sostenuti strazii più 
crudeli , o di vessazioni più accanite ; altri 
pure distinti per le gloriose cicatrici ripor- 
tate nella dura lotta per la fede. — Ne avre- 
ste veduti dei mutilati di qualche membro , 
dei deformati nel viso , dei zoppicanti pei 
tendini delle gambe tagliate , o pei nervi of- 
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lesi ; de’ ciechi per gli occhi loro cavati. Ve- 
nivano questi guidati amorevolmente da certi 
fanciulli dati loro dai buoni genitori , i quali 
vollero così santificare sè , e i figliuoli con 
così fatta opera di misericordia. Tutta que- 
sta turba , spettacolo miserevole all’ occhio 
carnale e profano , formava un glorioso trion- 
fo della chiesa militante , a cui dall’alto tutta 
la corte celestiale applaudiva. 

In tutto il cristianesimo si manifestò un’ a- 
lacrità , un brio tutto straordinario : ed era 
ben naturale dopo così fiera e così prolun- 
gata oppressione. Il gentilesimo era ornai ca- 
duto nel fango , e sopra le sue ruine erge- 
vasi maestosa la fede di Cristo conquistatri- 
ce de’ popoli e dei re. 

In così felici circostanze pel cristianesimo , 
Faustina e Dorotea pensarono tosto di man- 
dare un messo di loro fiducia in Sicilia , per- 
chè recasse a Hyla una lor lettera , entro la 
quale inclusero pur quella di Crescenzia a 
sua madre. 

La lettera di Faustina e Dorotea a Hyla 
era quale poteva venir dettata da una tene- 
ra sposa e da una affettuosa sorella. In essa 
Vita « Corion» Fol. IL 20 
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gli davano notizia di ciò che era avveduto 
di Vito ; toccavano; pur qualche cosa di Mo- 
dèsto e di Grescenzia; ed infine , dimentiche 
affatto dei lunghi effanni che avea lor ca- 
gionato , col linguaggio del più caldo affetto 
lo invitavano ad unirsi con loro. 

Hyla , ricevuta quella lettera , non potè 
non ammirare i sentimenti che la moglie e 
la sorella nutrivano verso di lui , non ostan- 
te i passati avvenimenti ; e si vide aperta 
la via ad una completa riparazione del mal 
fatto , mentre trattavano con essolui , come 
se nulla di fastidioso fosse tra. loro accadu- 
to. Commosso da cosi edificante procedere, 
e tratto dal desiderio di trovarsi .vicino alla 
tómba del suo amatissimo figliuolo ; .decise 
senza meno di secondare l’ invito. Ma- prima 
recossì da Livia , la quale era tuttavia al buio 
intorno ai casi della sua Corinna , pascendosi 
.sempre di più o meno tristi congetture. 

Dopo varie parole acconce a prevenire qua- 
lunque sinistro effetto , consegnolle la lette- 
ra della figliuola. Bisognerebbe avere un cuo- 
re di madre per comprendere e per esprime- 
re adeguatamente quello che provò Livia nello 
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scorrere quella lettera ; la quale però nella 
mano della Provvidenza fu un mezzo ad intro- 
durre nella di lei mente e nel di lei cuore 
certi semi di grazia , che racchiudevano il 
prezioso germe della fede. La povera madre 
manifestò ad Hyla l’ accesa brama , che avea 
d’unirsi a lui , per volare sulle rive del Silero 
ad abbracciare almeno il freddo sasso che 
chiudeva la mordale spoglia dell’ amatissima 
figliuola. Hyla non potè negarle questa conso- 
lazione , e tolta pure Agar che voleva essere 
a parte di quel viaggio , in poche ore con pro- 
spero vento giunsero alle sospirate spiagge. 

Quali fossero le accoglienze di Faustina e 
Dorotea ai novelli arrivati , i lettori che co- 
noscono già questi personaggi sè lo posso- 
no immaginare. Hyla serrando tra le braccia 
la moglie e la sorella , diceva con affettuo- 
sissima bonarietà: ah donnei donne!.... avete 
vinto! — non ne siete ora contento? doman- 
davano queste ; cui egli rispondeva: Oh guai , 
guai a me , se la vittoria fosse dalla mia ! 
Io , sciagurato , ne avrei portata tutta la pena; 
nè voi, nè Cristo avreste perduto nuUa: U 
guadagno sarebbe stato tutto del demonio. 
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Ne sìeno grazie a Dio. Ma che ci perdiamo 
noi in parole? Su via conduceteci tosto , dove 
riposano i nostri cari , chè ogni indugio ci 
si fa mille anni , non è vero Livia? Andia- 
mo subito ad abbracciare almeno le tombe 
che chiudono i nostri tesori. 

Appena furono usciti , le lagrime comin- 
ciarono a sgorgare dagli occhi di Livia. Fau- 
stina e Dorotea la presero in mezzo, e con 
le più dolci parole cercavano di consolarla. — 
Voi siete madre , diceva Faustina , ed io ben 
comprendo il vostro affanno. Lasciate , la- 
sciate , pur libero il corso al vostro pianto: 
sarebbe crudeltà contrastarvi questo piccolo 
sfogo : però a temperarne 1’ amarezza , pen- 
sate che ora la vostra dolce figliuola se ne 
sta in cielo beata , ed ivi prega per voi . . . 
tornatevi alla mente le belle parole che vi 
scrisse. — Sì , vi penso , rispose Livia , la po- 
veretta mi assicura , che i tormenti datile non 
le cagionarono dolore, sibbene dolcezza!... 
ma posso io crederlo?... si studia di scemare ^ 
la pena , che ben prevedeva eh’ io avrei pro- 
vata nel ripensare agli strazii da essa soffer- 
ti.— Comunque sia , rispose Faustina , è certo , 
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che ora non patisce , ma gode , e gode una 
felicità inconcepibile da noi mortali. 

Per tutto il resto del cammino , tanto Fau- 
stina che Dorotea si rimasero in silenzio , 
rispettando il dolore di quella povera madre , 
non ancora capace di quelle consolazioni , che 
sanno infondere nel cuor dei cristiani le ve- 
rità della fede. 

Hyla pure , come padre affettuoso , era in- 
ternamente commosso; ma essendo uomo e cri- 
stiano , trovavasi più guarentito , che la pove- 
ra Livia , dagli assalti dell’umana sensitività. 

Come furono giunti dinanzi alle tombe: 
Ecco , disse Dorotea , ecco dove riposano i 
nostri martiri ; questa in mezzo è del nostro 
Vito , quella a sinistra è della vostra Corin- 
na , ora Crescenzia , disse volgendosi a Li- 
via, e quella a destra è di Modesto. Allora 
tutti silenziosi, dietro l’esempio di Fausti- 
na e di Dorotea , si gittarono ginocchioni. 
Hyla stese le braccia sulla tomba di Vito , 
quasi in essa abbracciasse le spoglie mortali 
del suo grandemente diletto figliuolo , chinò 
il capo, e così si rimase. Livia medesimamente 
abbracciò quella della dilettissima sua figliuo- 
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la , ed imprimendo sul freddo sasso caldissi- 
mi baci , come avrebbe fatto a lei viva , se 
avesse potuto serrarlasi tra le materne sue 
bracccia , scoppiò in un dirottissimo pianto. 
Dopo alcuni istanti si quietò , e col capo re- 
clinato sul freddo marmo , continuò a stare 
in profondo silenzio. 

Hyla , dato sfogo all’ affetto paterno si rial- 
zò , e tutti gli altri con lui ; solo Livia non 
si movea dal suo posto. Faustina e Dorotea 
le si avvicinarono, temendo che non fosse sor- 
presa da svenimento , poiché scossa più volte 
non dava segno di risentirsene ; tentarono di 
sollevarla dolcemente, per adagiarla quindi in 
meno incomoda posizione , ma appena stac- 
cata dall’ urna , si destò proferendo queste 
parole : Crudeli ! perchè mi spingete fuori?... 
— Noi , disse Faustina , non vi spingiamo 
fuori ; ma vi abbiamo rialzata solo per ada- 
giarvi più comodamente a sedere , temendo 
che foste svenuta. — Ah ! siete voi , ripigliò 
Livia , riconoscendo le amorose donne , per- 
donatemi... ma io non parlava con voi. — 
Con chi dunque parlavate? chiese Dorotea — 
Noi so nemmeno io , buone donne , ma certo 
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con esseri molto graziosi , che facevano coro- 
na alla mia bella Corinna... Oh quanto, quan- 
to è ora più bella la mia cara figliuola! Che 
dolce accoglienza fece a me sua madre !... 
che voce!... che accento fu quello con cui 
mi parlò!.... ora sono certa che essa è fe- 
lice. Sarei una madre- troppo spietata se pel 
gusto di averla con me , la volessi rimossa 
da un luogo così delizioso e dalla eletta schie- 
ra di quegli spiriti beati... Ahi! troppo pre- 
sto due di essi con bella maniera mi fecero 
uscir fuori da quello non so qual bellissimo 
luogo... Ma ora io voglio farmi cristiana , 
voglio contentare la mia cara figliuola, che 
me lo ha imposto sotto pena di trovarmi da 
lei eternamente divisa... Ah ! non sia mai ! 
voglio anzi essere eternamente con lei. 

Nel ritorno da quella visita , Dorotea rac- 
contò a Hyla e a Livia più minutamente che 
non era stato fatto nella lettera , quanto era 
avvenuto intorno ai confessori di Cristo ; e 
degli strazii sofferti , e del maraviglioso loro 
trasporto da Roma al Silero ; e quindi die- 
de contezza di Giustino , il quale era aspet- 
tato tra poco. Susanna intanto , per ordine 




Digitized by Google 


— 344 — 

della madre , stava ritirata presso Loide. Il 
giorno seguente era destinato per una gra- 
devole sorpresa a Hyla. Alcune ore prima 
del desinare, e mentre si trattenevano in lie- 
ta conversazione , Faustina tutto ad un tratto 
rivolta a Hyla : Ebbene , disse , noi vi ab- 
biamo informato minutamente di Vito ; ora 
sapreste voi darci qualche notizia di Ilitta ? 

Hyla a questa parola restò confuso , e si 
meravigliò , che Faustina dopo tanto genero- 
so oblio sul passato , gli venisse ora fuori 
con quella domanda , e toccasse un tasto per 
lui tanto doloroso ; egli quindi rispose : — 
Cara mia , giacché sei stata così buona da 
dissimulare tutto il passato , e coprirlo col 
velo della carità ; copri col medesimo anche 
questo fatto , e ti basti sapere , eh’ ella già 
da molti anni è morta. — Morta? sciamò Fau- 
stina : non credere , Hyla mio , che abbia toc- 
cato questo tasto per cavarne poi un suono 
tanto tristo come tu pensi, anzi ne cavere- 
mo uno deliziosissimo , quale tu non ti aspet- 
ti. — Come sarebbe? domandò Hyla tutto sor- 
preso. — Dunque tu non sai altro se non che 
ella è morta? — E che altro posso sapere?... 
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ella è morta , quindi... — E non avrebbe po- 
tuto risuscitare ? soggiunse Dorotea. — Ri- 
suscitare ? ah ! purtroppo i morti non risusci- 
tano. — Quando però Iddio noi voglia , ri- 
petè Faustina ; e così detto si volse ad una 
porta socchiusa di una piccola stanzetta e 
gridò : Susanna , Susanna vieni qua. Giunta 
che fu la giovane , Faustina continuò dicen- 
do : Vedi tu questa giovane ? ebbene ; ella 
essendo in fasce morì , e poi fu risuscitata 
alle preghiere fatte a Dio da un santo vesco- 
vo : non sarebbe potuto accadere lo stesso 
della nostra figliuola ? 

Hyla guardava la fanciulla , i lineamenti 
di quel volto erano un po’ suoi , un po’ dì 
Faustina ; ai tratti caratteristici di una figu- 
ra maschile , si aggiugnevano le grazie , ed i 
contorni del sesso delicato. Continuando a con- 
templare più attentamente quella sconosciuta, 
sentivasi preso da una interna commozione. 

Mi pare , riprese Faustina , che la vista 
di questa giovane vi richiama alla mente qual- 
che soave reminiscenza , e forse andate pen- 
sando, che se Ditta non fosse morta, oggi 
sarebbe quale questa fanciulla. 
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Appanto , disse Hyla , voi avete proprio 
indovinato il mio pensiero : e mentre così 
parlava , apparve nelle sue sembianze una 
sensibile agitazione. — Anche Susanna , quan- 
tunque prevenuta , e preparata a sostene- 
re la sua parte, sino a un certo segnale, 
che le avrebbe dato la madre. Oramai non 
poteva più stare alle mosse in faccia a colui, 
che le aveva data la vita ; nè vedea il mo- 
mento di gittarsi fra le sue braccia. Fausti- 
na se n’ accorse , ed affrettò 1’ ultimo atto del 
preparato dramma... Eh! \iasu dunque scia- 
mò , squarcisi il velo che copre il mistero. 
Ilitta gittatevi tra le braccia del vostro amo- 
roso padre ; apprenda egli , che voi sebbe- 
ne foste veramente morta , ritornaste per la 
divina potenza a vita novella , ed ora portate 
il nome di Susanna. 

Mentre la madre diceva queste parole , già 
Susanna era tra gli amplessi del genitore , 
baciavalo ribaciata , e le lagrime sue si me- 
scevano a quelle ' del padre ; immersi am- 
bedue e rapiti come in un estasi d’ inespri- 
mibile contento. Faustina e Dorotea , erano 
dall’altra parte in preda alle più vive sen'* 
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sazioni. Ed è possibile , ripeteva fra tanto 
Hyla fuori di sè per r alto stupore , e la te- 
nerezza deir affetto non mai provato uguale , 
ed è possibile , che io mi stringo al petto 
la mia figliuola , morta veramente , e ritor- 
nata dal cielo tra le mie braccia! o cara, o 
cara la mia figliuola , sotto il nome di Ditta , 
e sotto quella di Susanna! Che ho fatto io 
perchè Dio m’ abbia riserbato a godere su 
questa terra si deliziosi momenti? 

Questi trasporti di tenerezza tra il padre 
e la figlia , come tante scintille elettriche , si 
comunicarono a tutti di casa ; e ciascuno vi 
prendeva quella parte che gli dettava il cuo- 
re, massime Agar, Agar la mora, che cre- 
deva essa pure morta quella bambinella , sul- 
la cui culla aveva vegliato con tanto amore ; 
ed ora la mirava donzella sì graziosa e sì 
vaga, conservata con sì raro prodigio di Dio. 

Rimessisi alquanto da quella profonda com- 
mozione, Fanstina dieJesi a fare il più mi- 
nuto racconto di tutto ciò che riguardava la 
miracolosa risurrezione della figliuola. Giun- 
ta poi r ora del desinare, tutti lietamente vi 
si recarono. Faustina lo aveva fatto prepa- 
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rare più splendido del solito ; per festeggia- 
re queir avvenimento così straordinario , che 
continuò a formare quasi l’ unico argomento 
della loro conversazione. 

Dorotea si dilettava di dare la baia a Su- 
sanna , quasi che non avesse fatta bene la 
parte sua , non rimanendo abbastanza forte , 
lasciandosi vincere troppo presto dalla tene- 
rezza , per cui fece finire prima del tempo 
r ultimo atto del dramma preparato. Fausti- 
na scusava la figliuola e diceva che tutto era 
riuscito meglio che non si aspettava ; che 
essa medesima aveva voluto non tenere la 
cosa tanto per le lunghe , nè ritardare sover- 
chiamente la consolazione che doveva prova- 
re il padre. Hyla s’ univa al giudizio di Fau- 
stina , difendendo ancora esso la figlia ; e 
Susanna ripigliava : avrei voluto vedere voi, 
zia , quando vi foste trovata nelle mie cir- 
costanze , se sareste stata tanto tempo forte. 
Al fin dei conti sapete bene il proverbio : 
il sangue non è acqua. 

Quel giorno era proprio destinato dalla 
Provvidenza per far gustare a quella fami- 
glia le più deliziose contentezze. Appena fu-. 
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rono levate le mense , eccoti arrivare im- 
provvisamente Giustino. Egli veniva in vero 
con animo non lievemente abbattuto per le 
vicende della sua casa , massime dopo avere 
assistito alla tragica fine del suo infelice ge- 
nitore : ma appena fu entrato nella dimora 
di Faustina , trovativi i nuovi ospiti , vedu- 
te tutte le fronti animate dalla più sincera e 
pura gioia , e risaputane in pochi tratti la 
singolarissima cagione , npn potè a meno di 
non prendervi parte , nè gli fu più possibi- 
le nutrire sentimenti diversi da quelli che a- 
nimavano quella casa ospitale. 

Hyla fece al giovine le più gentili acco- 
glienze , e ringraziollo con affettuosissime e- 
spressioni di quanto aveva fatto pel suo Vi- ‘ 
to. — Che dite? ottimo Hyla, sciamò Giusti- 
no , io devo ringraziare voi ; poiché al vo- 
stro figlio , dopo Dio , vado debitore della 
vita del corpo, e di quella dell’ anima. Oltre 
di che, quanto non debbo ancora alla vo- 
stra famiglia che continuò ad usarmi mille 
cortesie , quasi fossi uno di casa ? Dopo ciò 
dichiarò a tutti la sua intenzione di rimane- 
re stabilmente in quel paesello , posto nella 
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più deliziosa parte d’ Italia , prèsso le ceneri 
del suo celeste protettore , sperando che qui- 
vi solamente troverebbe sollievo alle tante 
sue gravissime angosce; Questa sua risolu- 
zione riuscì a tutti di grandissimo piacere; 
nessuno però ne gioì come Susanna. 

Anche Hyla decise di secondare i deside- 
rii della moglie e della sorella , e però disse : 
Fino ad ora ho fatto sempre a modo mio , 
ed ho sempre contrariato queste povere don- 
ne , che mi hanno voluto tanto bene , cercan- 
do ognora il mio vantaggio ; non sarà dun- 
que gran cosa , se io pure d’ or innanzi cer- 
cherò di assoggettare i miei ai loro deside- 
rii ; e comincio anzi fin da questo momento 
fissando in questi luoghi la mia dimora. Qui 
presso la tomba del nostro Vito noi menere- 
mo i nostri giorni ; qui lontano dai cittadi- 
neschi rumori della gran Roma, ci staremo 
contenti delle domestiche gioie. — Bravo, bra- 
vissimo , gridarono tutte contente Faustina e 
Dorotea. — Io invidio la vostra felicità , dis- 
se Livia , e se lo consentiste , sarei molto 
lieta di rimanermi presso di voi. Le ricchez- 
ze che il Signore mi ha dato , giacché tutto 


/ 


Digitized by, Googl 


- 351 — 

finalmente dovevano essere di Corinna , le 
impiegherei a fabbricare una chiesa , in cui 
dovrebbero collocarsi le spoglie dei nostri 
cari martiri. — Tutti applaudirono a questo 
generoso pensiero , e Dorotea soggiunse , che 
essa pure voleva entrare a parte della divi- 
sata impresa. 

Il primo avvenimento più notevole, dopo 
le narrate cose , fu il battesimo di Livia , la 
quale volle èssere levata dal sacro fonte da 
Dorotea , e per venerazione alla illustre mar- 
tire Siciliana , volle essere chiamata Agata. 
Giustino si diede premura di comperarsi un 
sito dei più ameni che fossero in quei con- 
torni , e fatto venire da Roma un eccellente 
architetto , cominciò a far alzare una be.Ha 
fabbrica , non di troppo lusso , ma tale da 
formarsene una comoda e gradevole abita- 
zione. Intanto prese in affitto una decente 
casetta , per non recare incomodo ai suoi be- 
nevoli ospitatori ; per questo però non rima- 
se di essere quasi di casa Hyla , e ciò per 
inflessibile volontà del padrone , la qual cosa 
contribuì non poco a rianimare le antiche e 
scambievoli inclinazioni tra i due giovani ; 
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e solo , per circostanze particolari , sopite in 
qualche modo e sospese. Susanna , come ab- 
biamo veduto , erasi rassegnata a non pen- 
sarvi , nel tempo delle tempestose vicende 
del cristianesimo : Giuslino pure , quantunque 
;mantenuta avesse sempre nel cuore viva l’af- 
fezione verso Susanna , nondimeno , come s’ è 
detto sopra , per le medesime ragioni nulla 
aveva stabilito sul proposito. Ora sentendo 
cresciuta molto più l’ antica inclinazione verso 
la medesima, anche per desiderio di unirsi più 
strettamente al suo caro Vito , deliberò di farsi 
cognato di lui. Onde, non riputando cosa ormai 
prudente continuare in tanta dimestichezza 
con quella famiglia, senza venire ad una fi- 
nale determinazione , la prese senza meno. 

Un bel giorno, strettosi in segreta confe- 
renza con Hyla , gli aprì schiettamente l’ ani- 
mo suo , e gli chiese la figlia in isposa. 

Hyla accolse quella domanda con molta sod- 
disfazione ; prima però d’ impegnare la pro- 
pria parola, chiese tempo per conferirne con 
Faustina e colla figlia. Nè V una nè 1’ altra 
ebbe a fare nessuna opposizione , sicché Hyla 
non tardò gran fatto a dare al giovane la 
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desiderata risposta. Allora Giustino tutto lieto 
recossi a fare le sue parti colla moglie , e col- 
la figliuola di Hyla. 

Quanto fu eloquente ed animato il dialogo 
eh’ egli tenne con Faustina , altrettanto im- 
pacciato riuscì r altro tra il giovine e la 
giovane. Susanna non rispose se non con un 
forte arrossire , ed un contegno il jpiù mode- 
sto che possa immaginarsi. L’ espressione pe- 
rò del suo volto diede al giovine non incerto 
indizio del quanto le fosse ito a sangue il 
propostole scambio di affetti. 

Non passarono due mesi che furono ce- 
lebrate le nozze ; la sposa fu condotta da 
Giustino alla sua nuova abitazione , e si con- 
venne , che per primo convito nuziale sareb- 
be data una solennissima agape , alla ma- 
niera de’ cristiani , dalla quale ogni povero, 
dopo il desinare , riportò seco una grossa 
limosina da poter sostenerersi dicevolmente 
parecchi altri giorni , e così consolato , im- 
plorare più larghe benedizioni dal cielo so- 
pra la generosa coppia. Dopo questo ebbe 
pur luogo il convito nuziale di famiglia , al 
quale nOn furono^invitati che i pochi amici 
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del paese , tra i quali Loide ed Eunice. Esso 
era sontuoso quanto era conveniente al loro 
grado , ma senza lusso , e condito da tale gio- 
vialità , cui presiedeva la cristiana modestia. 

Qual fu il primo giorno di questi virtuo- 
sissimi sposi , tali furono tutti gli altri della 
loro carriera mortale. Susanna ottenne da 
Giustino che ai molti schiavi posseduti da 
lui in Dalmazia, dove aveva non piccole ric- 
chezze lasciategli dal padre , desse la liber- 
tà , invitandoli a rendersi cristiani e a rima- 
nere in suo servigio in qualità dì liberti. Ot- 
tenne pure che non si ammettessero in casa 
per servi, se non cristiani, e di conosciuti 
buoni costumi. Così fece pure Hyla e diede 
la libertà agli schiavi che avea in Sicilia. 
Ecco in qual modo , secondo la pratica del 
Vangelo , si veniva ad abolire la schiavitù 
in mezzo al cristianesimo , senza ledere i 
diritti altrui , e senza sconvolgere la società 
con guerre sterminatrici. 

La bella unione de’ novelli sposi cristiani 
valse non poco a rinfocolare il coniugale af- 
fetto nel cuore di Hyla, che pentitosi di a- 
vere un giorno sì indegnamente troncato F iji- 
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dissolubile nodo del matrinionio , lo strinse 
di bel nuovo colla amorosissima sua consor- 
te , studiandosi di ricompensare le pene fat- 
tele soffrire pel passato , con più squisite 
attenzioni. 

Dorotea , senza nulla invidiare alle due 
coppie coniugali , godeva sommamente del 
tanto lodevole tenor di vita che in esse scor- 
geva. Ella strinse una particolare amicizia 
con la novella Agata ; presero un piccolo ap- 
partamento , dove si formarono una colai 
domestica solitudine , e senza negarsi dal dar 
mano a certe faccende casalinghe , confor- 
me la loro condizione , sapevano trovare non 
poco tempo da impiegare nelle cose dell’a- 
nima ; di maniera che in breve la novella 
Agata riuscì fervorosissima cristiana. 

Col tempo ebbe poi compimento la chiesa 
da essa divisata ; e sottp 1’ aitar principale 
con solenne pompa furono trasportate le re- 
liquie dei santi martiri. Non è penna che 
valga a descrivere la gioia , la commozione 
di Hyla , di Faustina , di Dorotea , di Su- 
sanna , di Giustino , di Livia e di tutti quelli 
che avevano conosciuto i confessori di Cri- 
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sto, e con essi trattarono : nel mirare coi 
proprii occhi le loro spoglie mortali , riposti 
nel nuovo tempio , in nuove vaghissime urne , 
sotto solide ed ornate lastre di marmo. Si lu- 
singavano d’ avere procurata una stabile di- 
mora alle ceneri dei lor cari martiri ; quasi 
dovessero rimanervi sino alla consumazione 
dei secoli. Da sotto questi coperchi di mar- 
mo , dicevano , risorgeranno senza meno i no- 
stri gloriosi protettori , e noi pure con essi ; 
poiché vicino ad essi faremo riporre le no- 
stre spoglie dopo la morte. Di qui, in loro 
santa compagnia, ci avvieremo alla valle di 
Giosafat per udirvi dalla bocca di Cristo , la 
bella parola , come speriamo : venite o be- 
nedetti a possedere il regno preparatovi. 

Oimè ! fu vana lusinga ; poiché ancora le 
ossa dei martiri su questa terra non vanno 
esenti da quella legge , a cui tutte le create 
cose ubbidiscono , mentre : 

Una forza operosa le affatica 

Di moto in moto . c l’uomo , e le sue tombe, 

E r estreme sembianze , e le reliquie 
Della terra e del ciel traveste il tempo. 

Di quella chiesa , e di quelle tombe oggi 
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non esiste più alcun vestigio. Solo delle re- 
liquie di S. Vito ( la cui festività è notata 
nel martirologio romano sotto i 15 di Giu- 
gno ) è rimasta qualche oscura e confusa me- 
moria. Alcuno asserisce che una parte di es- 
se trovisi sotto un sontuoso tempio eretto 
ad onore di lui da S. Venceslao in Praga. 
Altri le suppone riposare in una modesta 
chiesa di Polignano sull’ Adriatico nella bel- 
la provincia di Bari : ed evvi finalmente chi 
le crede in una città di Sassonia. 

Comunque sia , nella epoca , di cui noi 
poc anzi parlavamo , epoca di tanta esultan- 
za non meno comune di tutta la chiesa cri- 
stiana rinascente alla novella gloriosa vita , 
che dei nostri personaggi , dei quali fino ad 
ora trattammo , un tanto rovescio di cose non 
si sospettava ; anzi pascevansi di quella dol- 
ce illusione , che abbiamo accennato ; come 
in tante cose sogliono lusingarsi comunemen- 
te tutti gli uomini. Il che avviene per favo- 
re del cielo assai prezioso ; perocché , men- 
tre un fosco velo stendesi sopra i futuri mo- 
lesti avvenimenti , che ci attendono , non è 
turbato il godimento del bene presente; co- 
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talché rendesi meno insoave questa vita di 
esilio, e questa passeggera nostra dimora sul- 
la terra ; in guisa che con pace e quiete pos- 
siamo diligentemente adoperarci ad evitare le 
spaventosissime molestie sempiterne , le quali 
sono là , sempre in parata minaccevole ; ed a 
procacciare , in quella vece , godimenti inter- 
minabili , che ci sono studiosamente prepa- 
rati dal misericordiosissimo nostro Signore 
é Dio , a cui sia lode , onore , e riconoscen- 
za oggi e sempre. 


Pine del secondo Volùme. 
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